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IL P. VINCENZO DA S. GIO. BATTISTA 

PROVINCIALE DEGLI SCALZI AGOSTINIANI 

DELLA PROVINCIA ROMANA 

Molto Reverendo Padre 

Aveva io cominciato appena questa tra- 
duzione del libro di Giobbe, e voi , avutane 
cognizione, foste il primo a far plauso alla 
nobile impresa , confortandomi a prose- 
guirla. Da indi in poi mai non cessaste 
di aggiungermi stimoli al fianco perchè 
all’ opera attendessi con alacrità e solleci- 
tudine ; e quando alfine vi fu dato di ve- 
nderla condotta a riva , e leggerla per in- 
tiero, voi non foste parco di lodi. 

* 

Prova emmi questa, che al mio dubbio core 
Tacitamente imperiosa dice, 

Ch’ io dal Profeta a voi sacri il dolore. 

Roma 14 agosto 1865 

FR. BONAVENTURA DALLA B. CHIARA 

AGOSTINIANO SCALZO 
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Il nome di Giobbe va glorioso fra i popoli, e suona 
tuttora, come ha suonato mai sempre ne’ secoli più 
remoti, modello di giustizia, di rassegnazione, di pa- 
zienza. Per tale vien rammentato nel libro di Tobia 
( cap. 2. v. 12 ), e in Ezechiello ( cap. 14. v. 19 ) , 
dal quale ò messo accanto al patriarca Noè e al pro- 
feta Daniele. Anche l’Apostolo S. Giacomo il ricorda 
nella sua epistola come grande e portentoso esempla- 
re di costanza, e il mette a paragone con Cristo, di 
cui fu la lìgura. Nei più antichi martirologi viene 
onorato coi titolo di santo, di profeta, di martire, e 
tutta la cattolica chiesa lo ha sempre annoverato tra 
i suoi protettori , dedicandogli templi ed altari. Or 
perchè tutte queste autorità? Perchè si comprenda 
quanto male s’appongan coloro , che nella storia di 
Giobbe non sanno ravvisar altro che un mito , una 
allegoria istruttiva , nella quale viene esposto , non 
quello che fu realmente, ma quello che avria potuto 
essere, per mettere dinanzi agli uomini un prodigio 
di miseria sostenuto con un prodigio di pazienza. Im- 
perocché è atratto alla ragion ripugnante che Iddio 
per dare al mondo un esempio della specchiata virtù 
d’un giusto, il quale nelle varie vicende della vita , 
verace immagine esser doveva di Gesù Cristo, abbia 
scelto una storia di mera invenzione , quasiché non 


- VI - 

fosse stalo in poter suo il rassodare colla sua grazia 
la costanza d’ un fedele suo servo per farne un vero 
compiuto modello di virtù. E dove sarebbe il mara- 
viglioso di questa storia, se altro non fosse che un 
mito, una finzione poetica? Non sarebbe egli un mez- 
zo del lutto indegno della divina sapienza l’ invitarci 
a soflrire con rassegnazione e fermezza le grandi tri- 
bolazioni della vita, additandoci ad esempio un uomo 
inventato e immaginario? Quando dunque i profeti 
ci pongono soli’ occhio questo esemplare magnanimo, 
quando l’apostolo S. Giacomo a infonder coraggio e 
forza nel cuor de’ fedeli unisce la costanza di Giobbe 
alla morte del Redentore, non ha certamente voluto 
proporre agli occhi della chiesa una favola , ma un 
uomo vero e reale, che anche prima della venuta del 
• Gristo, ha dato sì splendido esempio di rassegnazione 
e di pietà. 

Circa P origine di questo sant’ uomo due sono le 
opinioni che corrono. S. Girolamo ed altri più re- 
centi interpreti lo fan discendere da Us, primogenito 
di Nachor, fratello di Abramo. Ma l’opinione più co- 
munemente abbracciata, è quella che il colloca tra i 
discendenti di Esau, anzi vuole che sia quegli stesso 
che è detto Jobabnel Genesi e nei Paralipomeni ( Gen. 
cap. 36, v. 33 e 34. Paralip. lib. I. cap. I. v. 44 ) , 
il quale fu figliuolo di Zare, come Zare fu figliuolo 
di, Rahuel, e Rahuel figliuolo di Esau. Da ciò vien 
pur fatto palese , Giobbe essere stato contemporaneo 
di Mosè, e come lui quattro gradi lontano dal comu- 
ne stipite, eh’ è Isacco, figlio di Abramo. Imperocché 
siccome tra Isacco e Mosè tre sole persone si frap- 
pongono, cioè Giacobbe , Levi ed Àmram padre di 
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Mosè, così altrettante se ne rinvengono tra , Isacco e 
Giobbe, cioè Esau, Rahuel e Zare padre di Giobbe, 
come dicemmo. Il fondamento di questa sentenza è 
la celebre antichissima giunta, che trovasi in fine del 
libro di Giobbe presso i Settanta, dalla quale , oltre 
l'epoca in cui visse, si deduce puranco eh’ egli fu di 
nazione idumeo. L' antica Idumea, dice il Calmet , 
estendevasi di molto airoriente del Giordano. Quindi 
nelle carte geografiche della Terra Santa il paese di 
Us vien collocato da questo comentatore sui confini 
dell' Idumea e dell'Arabia deserta nella Galaaditicfe , 
intorno le scaturigini del torrente Iaboc, il quale sboc- 
ca sulla sinistra del Giordano, poco più sotto il mare 
di Tiberiade. Prolungata in tal guisa l'idumea antica, 
ognun vede eh' esser non potea molto lontana dagli 
Arabi Sceniti, dai Caldei e dai Sabei. Nello stesso 
luogo è da Tolomeo collocata TAusitide, ovvero Husi- 
tide, voce proveniente da IIus, terra di Giobbe , al- 
Torto della quale giaceva la Caldea. La regione d'Us 
era coltivata, feconda, e piena di popolo, di città, di 
castella ; il che non conviene alP Arabia deserta , il 
cui terreno era squallido e incolto, e gli abitatori 
viveano vagando. 

Nell’ Ausitide adunque visse Giobbe, il quale, se- 
condo T espressione scritturale, era grande ed illu- 
stre fra lutti gli orientali: vale a dire, che siccome 
gli orientali si riputavano doviziosissimi; così egli 
era uno dei più potenti e facoltosi fra quelli che su 
tulli si segnalavano per potere ed opulenza. Anzi il 
comune consenso de’ padri, e molte buone ragioni 
c’inducono a credere essere lui stato insignito della 
reale dignità in quella contrada ; giacché egli stesso 
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ci dice ( cap. 19, v. 9. e cap. 29, v. 7 e segg. ), che 
nella sua disavventura Dio lo avea spogliato della sua 
gloria, e gli avea strappata dal capo la corona; che 
nella prospera fortuna, quando recavasi ad occupare 
il suo luogo alla porta della città , dove soleansi te- 
nere i giudizi, gli veniva preparata una sedia emi- 
nente nella pubblica piazza ; che al suo arrivo i gio- 
vani si ritiravano e i vecchi s’alzavano in piedi ; i 
grandi non aprivan più bocca, gli uffiziali della corte 
facevan silenzio, e tutti lo acclamavano beato , per- 
ciò egli amministrava rettamente la giustizia, ed era 
il padre de’ poveri. Quivi ei sedeva qual re in mezzo 
al suo esercito, e coir ilarità del suo volto facevasi 
consolator degli afflitti. — E non è questo un dire 
ch’egli era il principe del paese? 

Se mi si chiede qual fosse la città di sua resi- 
denza; rispondo che Giobbabo, il quale è V identica 
persona di Giobbe, ebbe sede in Denaba, come leg- 
gesi nel Genesi e ne’ Paralipomeni testé citati. Secon- 
do tale opinione Denaba sarebbe stata la capitale del- 
l’Ausitide. Convien però sapere, essere due le città 
di tal nome: una collocala da Tolomeo nella region 
Paimirena, l’altra posta da Eusebio e da S. Girolamo 
nella contrada di Moab, tra Areopoli edEsebon. Que- 
st’ ultima sarebbe stata la città ove Giobbe tenea re- 
sidenza, come quella che veniva inclusa nell’ antica 
Idumea, o era ad essa contine, nè molto distava da 
Bosra, patria della madre di Giobbe. Un antica tra- 
dizione ci dice eh’ egli ha risieduto in Astarot-Car- 
naim, città della Batanea all’ oriente del Giordano , 
presso il torrente laboc, ove dicesi che si mostrasse 
per lungo tempo la casa di lui. Ma sebbene Astaro t- 
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Camaiin fosse anch' essa iu quelle vicinanze, nè molto 
distnsse da Bosra, non stimo che sia da recedere dalla 
prima sentenza. 

Giohbe adorava il vero Dio creatore del cielo e 
della terra, e l'onora va con puro culto e sincèro, vi- 
vendo nella rettitudine e nell'innocenza, e praticando 
le morali virtù, secondo il dettame della legge natu- 
rale, illustrata dalla fede e da qualche particolare ri- 
velazione. Egli, secondo l'antico diritto , comune a 

tutti i popoli, in qualità di re esercitava le funzioni 

» 

di pubblico sacerdote della sua gente, e come padre 
offeriva privati sacrifizi nella sua casa. Così fu sacer- 
dote Melchisedecco, così Abramo, Giacobbe, ed altri 
lor pari, i quali non erano altrimenti a ciò eletti, uè 
con particolari riti consacrati per offerir sacrifizi al- 
T Altissimo, ma godeano dei diritti e dei privilegi del 
sacerdozio come capi di tribù e di famiglia. Or la 
pietà e la saviezza di Giobbe , re e sacerdote ad un 
tempo, c'induce a credere, che anche il suo regno , 
sgombrate le tenebre dell’ignoranza e deir infedeltà, 
professasse la religione del vero Dio. Imperocché , 
secondo che scriva S. Agostino ( De Giv. Dei lib. 18 
cap. 47 ), non è a dubitare che nella legge di natura, 
oltre il popolo d’Israele, non vi siano stati uomini, e 
anche nazioni, di provata fede e santità , e perciò 
appartenenti alla città di Dio e alla spirituale Gerusa- 
lemme. Difatti scrive Genebrardo ( Cronolog. ann. 
mundi 2239 ), che motti popoli d’oriente, tra i quali 
gli Arabi e gl'ldumei, appartennero alla vera chiesa, 
come quelli che tenevano la religione e il culto di 
Abramo, da cui discendevano. 

Famoso per virtù e per dovizie, Giobbe era pur 
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lieto di bella prole. Menò a moglie una donna della 
vicina Arabia, da cui ebbe sette figli e tre figlie. Es- 
sendo contemporaneo di Mosò può stabilirsi ch'ei fio- 
risse negli ultimi anni della servitù egiziaca , o nel 
tempo che gli Ebrei viaggiavano nel deserto. Gli Ebrei 
uscirono d'Egitto Tanno del mondo 2513, avanti l'èra 
cristiana 1491. Ponendo, a cagion d'esempio, che il 
tempo delle sue sventure finisse nel settimo anno do- 
po l'uscita d’Egitto, cioè Tanno del mondo 2520 ; es- 
sendo poscia sopravvissuto alle sue disgrazie 140 an- 
ni, come narra la Scrittura, verrebbe a fissarsi la sua 
morte all'anno del mondo 2660, avanti T era comu- 
ne 1344. 

Ciò basta di Giobbe. Ma che direm del suo libro ? 
Chi ne fu l'autore? Varie anche su questo sono le 
opinioni. Chi lo attribuisce agli amici di Giobbe, co- 
me quelli che essendo stati testimoni e parte di quei 
colloqui, doveano meglio d’ogni altro esser atti a de- 
scriverli. Chi lo ascrive a Salomone, chi a Mosè, o a 
qualche altro de' profeti (1). 11 Pineda con altri so- 
stiene essere stato scritto da Giobbe stesso ; ond' è 
che denominato viene libro di Giobbe, non solo per- 
chè contiene la storia di lui, ma perchè egli ne fu 

propriamente l’autore. Dolce e gioconda cosa eli’ è 

» 

(1) Se il libro di Giobbe fosse stato composto da Mosé, 

* o da altri autori più recenti, vi sarebbero senza dubbio ac- 
cennati i prodigi e le meraviglie di Dio, come le piaghe di 
Egitto, il passaggio del Mar Rosso, i miracoli del deserto, nè 
vi mancherebbero allusioni alla logge e alla Religione d'Israe- 
le. Tutti i libri canonici posteriori a Mosè , richiamano so- 
vente a memoria questi sorprendenti miracoli, e i riti religiosi 
dal Pentateuco prescritti. Sembra perciò che l'autore del libro 
di Giobbe , il quale non ne ha fatto mai il minimo cenno , 
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cerlamente la ricordanza delle tempeste sofferte , e 
dei pericoli durati, quando s'ebbe la sorte di afferrare 
il lido e tenere il piede in sicuro ; e Dio volle per 
avventura dare al suo servo questa contentezza, che 
uscito dal mare delle tribolazioni, ne tessesse egli 
stesso la storia a esempio e istruzione degli avvenire. 

La lingua in cui fu scritto questo libro è la Siro- 
Caldaica, usata nell' Idumea e nell’Arabia deserta. Y’è 
chi sostiene che a sollevare le angustie e rabbatti- 
mene degli Israeliti nel deserto , ne fosse fatta da 
Mosè una libera traduzione in lingua ebraica ; onde 
avvenne che rimase tutto pieno di arabiche e siria- 
che locuzioni , come scrive S. Girolamo , e che col 
girar, degli anni Mosè stesso ne fu riputato autore. 
È incerto se dal medesimo Giobbe , o da Mosè che 
ne fu l’interprete, sia stato scritto in poesia. Suida 
stimò per avventura che lo stesso Giobbe il mettesse 
in metro, quando scrisse : Habes hujus philosophi 
(lobi ) librum multo et homerica et platonica lasci- 
via cantillantem argutius. L’ esemplare ebreo è in 
esametri, dice S. Girolamo, eccettuati i due primi ca- 
pitoli, e l’ultimo dal versicolo settimo sino alla fine, 
che sono ih prosa. Il Genebrardo afferma che la sto- 
ria di Giobbe fu da Mosè rappresentata in versi spon- 

quantunque più volle n abbia avuta occasione, fosse di tai riti 
e prodigi affatto allo scuro. È dunque verisimile che Giobbe 
lo scrivesse negli ultimi tempi della servitù egiziaca, quando 
quei portenti o non erano ancora operali , o non erano pe- 
ranco conosciuti nell' Arabia. Ciò posto, le disgrazie di Giobbe 
e il suo ristabilimento nella primiera salute e fortuna, dovriano 
collocarsi qualche anno prima della partenza degli Ebrei dal- 
l’Egitto, v. g. circa il 2310. Cosi rimarrebbe spiegalo il motivo 
del suaccennato silenzio. 
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daici, e che i libri de’ salmi, de’ proverbi e di Giobbe 
sono legati in distici, sebbene presso gli Ebrei sia 
ora sconosciuta la maniera di misurarli. Mariano Vit- 
torio nelle note all’ epistola 112 di S. Girolamo, dice 
di aver per esperimento trovato, che il libro di Giob- 
be è in versi esametri, composti di spondeo, di dat- 
tilo, e d’altri piedi, come del trocheo, del giambo, e 
del proceleumatico , avuto riguardo non tanto alla 
quantità delle sillabe, quanto alla misura del tempo. 
Checché sia di ciò, egli è certo che il libro di Giob- 
be, siccome è il più antico di tutti i libri poetici della 
Bibbia, così per la parte poetica è a tutti superiore; 
eccetto Isaia. Isaia è il più sublime , Davidde il più 
dolce e il più tenero, Geremia il più patetico , ma 
Giobbe è il più tragico, il più veemente, il più de- 
scrittivo, il più immaginoso di tutti. Non avvi chi 
abbia più fuoco di fantasia, chi abbondi più di me- 
tafore, e può dirsi che la sua poesia è una continua 
ipotiposi, che ti rende visibile tutto quello che tratta, 
e non può mai bastevolmente ammirarsi. 

Resta ora a dire alcun che sull’ argomento del 
libro. Giobbe essendo giusto e timorato di Dio risve- 
gliò r ire e le gelosie del Demonio. La Scrittura per 
adattarsi alla nostra maniera d’intendere, favella 
coll’iimano linguaggio, narrando che gli Angeli es- 
sendosi dinanzi a Dio presentati, Satanno entrò con 
essi, e udito encomiar Giobbe, sostenne alla presen- 
za deU’Elerno che questo principe non coltivava la 
virtù se non per cagione dei temporali vantaggi che 
egli ne ritraeva. Iddio, volendo dare un’ illustre prova 
di pazienza alla terra, per convincere d’impostura 
questo calunniatore, gli dà il potere- su tutti i beni 
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di Giobbe. Di qui hanno principio le grandi sventure 
di questo sant’uomo. Il Demonio con incredibile fu- 
rore lo spoglia di tutti i beni, facendogli depredare 
le mandre, perir le gregge, e morir tutti i tìgli e le 
figlie sotto le ruine della casa, che cadde mentre 
stavano a mensa. La notizia di tutte queste disgra- 
zie arrivò a Giobbe nello stesso giorno, ed egli ben- 
ché trafitto dal più acuto dolore, anzi che dare in 
impazienze e bestemmie, come credeva il nemico, 
ruppe in quelle parole divenute poi così celebri: 
« Iddio m’ha arricchito, Iddio m’ha spogliato : è av- 
venuto ciò che a lui piacque sia benedetto il suo 
nome. » Colpito da sì eroica costanza, Satanno otten- 
ne di poterlo percuotere nel corpo, e passa a stra- 
ziarlo con ispaventevole lebbra, che il ricopre da ca- 
po a piedi di piaghe, e il riduce all' estremo della 
miseria. In tale lacrimevole stato siede pensoso e 
taciturno sopra un letamaio fuori della città , e per 
colmo d’afflizione egli è abbandonato da’ suoi dome- 
stici, schernito dai cittadini, insultato dalla consorte^ 
ridotta anch’essa in povertà, e finalmente trafitto da- 
gli amici stessi ch’eran venuti a consolarlo.* 

Diffusa per ogni intorno la fama delle disgrazie 
di lui, tre de’ suoi amici, per nome Elifaz , Baldad , 
e Sofar , i quali erano anch’essi grandi filosofi e 
principi nelle vicine, contrade , vennero a fargli 
visita coll’intenzione di recargli qualche conforto. 
Come prima però lo videro in quel deplorabile 
stato, avvisarono che sì terribile afflizione esser non 
poteva che il giusto castigo di qualche grande delitto 
da lui commesso, e il riguardarono siccome un em T 

pio meritamente punito da Dio. Così, dice S. Ambro- 

% 
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gio ( De lnterpell. Job. lib. 2 cap. I. ), argomenta- 
vano cotesti sapienti, senza accorgersi che Dio non 
lo aveva lasciato in preda a Satanno se non per pro- 
varlo, e fargli acquistare una corona e una gloria 
più luminosa. Non polendo essi penetrare i misteri 
della sapienza divina, e per tema d'accusar Dio d’in- 
giustizia, ammettendo che per concessione di lui un 
innocente soffra sì gravi affanni, vollero piuttosto ad- 
dossar tutta a Giobbe la causa delle sue tribolazioni, 
riputandolo un grande scellerato. Si confermaron vie 
meglio in questa loro opinione udendo le aspre ma- 
niere con che Giobbe, sia per esprimere l'incredibile 
violenza de' suoi mali, sia per dimostrare innocente 
e immeritevole di tanta sciagura la sua condotta , 
prese a favellare. Tutti i loro discorsi riduconsi per- 
tanto a questa importantissima quistione. Se sotto la 
benefica provvidenza di Dio i soli empi e scellerati 
siano in questa vita travagliati da disgrazie e da mali, 
o veramente se questi mali e queste disgrazie , se- 
condo le inscrutabili, ma sempre giuste disposizioni 
della medesima provvidenza, vengano talvolta man- 
date ai buoni non meno che ai malvagi. Gli amici 
di Giobbe sosteneano la prima parte della proposi- 
zione, concludendo dalle enormi di lui sventure che 
egli fosse un gran peccatore. Giobbe all'incontro con 
più filosofia e religione sta per la seconda, afferman- 
do non esser reo dei gravi delitti da' loro supposti, 
e provando che i giusti languiscono talvolta nell’estre- 
ma miseria, laddove gli empi e gl’ipocriti godono la 
impunità de' lor misfatti, ed opprimono i giusti con 
mille violenze e ingiustizie. 

Dopo varii ragionamenti intorno a questa materia, 
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che dura dal capo terzo sino al trentesimosettimo , 
appare da una nube l’Onnipotente, o come suol dirsi, 
Deus e machina , il quale termina la disputa , deci- 
dendo a favore di Giobbe, e condannando d’indiscre- 
tezza gli amici. Perdona però a tutti, e rimettendo 
Giobbe nella pristina sua fortuna, gli raddoppia ge- 
nerosamente tutti i beni perduti. Da questa semplice 
esposizione risulta manifestamente , che il libro di 
Giobbe, come già taluni avvisarono, è un dramma di 
lieto fine. 1 due primi capi formano il prologo , ove 
s' espone l’argomento e gli attori : il primo atto co- 
mincia al capo terzo e finisce coi decimoquarto. Il 
capo decimoquinlo dà principio all'atto secondo, il 
quale ha la sua chiusa al capo ventuno. Nel capitolo 
ventidue s’apre il terzo atto, e termina col discorso 
di Giobbe, che arriva a tutto il capo trentuno. Il quarto 
ed ultimo atto apresi nel capitolo trentadue, e finisce 
col sesto versetto del capo quadragesimosecondo, quan- 
do cioè, apparso Iddio tra le nubi, e decisa la lite a 
favore di Giobbe, questi riconosce d’aver per una o 
due volte parlato irriverentemente della provvidenza 
divina, e promette di farne la debita penitenza. Gli 
altri nove versetti che rimangono dell’ ultimo capo 
sono la licenza, o la chiusa di tutto il drammatico 
componimento ( Calmet, Prolog, in lob. ). 

Dalla veracità di questo dramma, ammesso dalla 
chiesa tra le scritture canoniche, riman chiarito a 
sufficienza, che quando Iddio vuole accrescere il gui- 
derdone preparato a’ suoi servi, apre loro la via dei 
patimenti e delle croci, per condurli a quella raffina- 
tezza di virtù, onde si fanno vere immagini dell’uo- 
mo Dio. Il bealo Giobbe, dice il Pontefice S. Gregorio 
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( Prefat. in Job. cap. 6 ) , non solo rappresentò il 
Salvatore co’ misteri sublimi da lui annunziati intorno 
l’incarnazione del Verbo, ma lo ha eziandio simbo- 
leggiato colla sua semplice e virtuosa condotta ; e 
nelle tribolazioni da lui sofferte ha dato a divedere 
quanto soffrir dovea Gesù Cristo. Perciò la maniera, 
ond’ha presagito i patimenti del figliuolo di Dio, tan- 
to più viva è stata e più vera, in quanto che gli ha 
predetti colle sue proprie afflizioni, non meno che 
colle proprie sue parole. Resta dunque che ognuno 
irar sappia profitto dagli altissimi insegnamenti di 
questo libro divino, nell’ attenta considerazione del 
quale tutti troveremo un balsamo prezioso per miti- 
gare le pene che ci travagliano, e un porto di salute, 
che ci darà rifugio nel tempo delle procelle che mai 
non mancano. 

Passando ora a far parola del modo da me tenuto 
nella poetica versione, dirò in primo luogo che mai 
non ho perduto di mira la fedeltà al sacro testo ; e 
che, per quanto il comportavano le mie forze, attesi 
sempre a trasfondere nelle mie carte il genio, la vi- 
vacità, i colori e lo spirito del libro, eh’ io traduceva. 
Ciò m’indusse naturalmente a far uso di quella one- 
sta libertà che dev’essere ad ogni traduttore concessa. 
Conciossiachè, secondo il precetto del Venosino, non 
è già d’ uopo, traducendo, di rendere parola a pa- 
rola, come fa V interprete fedele, ossia il maestro 
nelle scuole; ma, come insegaa Cicerone, deesi tra- 
durre all’ usanza degli oratori, serbando le stesse sen- 
tenze e le stesse forme, come rettoriehe figure, con 
parole adatte alla nostra consuetudine. La traduzione, 
dice Quintiliano, non dev’ essere una semplice spie- 
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gazione, ma una gara, un’ emulazione, un certame , 
nel ritrarre gli stessi sensi. Senza siffatta libertà non 
sarebbe possibile dar veste poetica ad un’ opera, det- 
tata in remotissimi secoli, in un linguaggio dai no- 
stro: affatto diverso.il solo scoglio da evitare è quello 
di non passare al di là del convenevole; perchè an- 
che in questo vi sono certi confini quos ultra citra - 
que nequit consistere rectum. Essendomi studiato di 
esser chiaro, e nello stesso tempo fedele, non parmi 
d’aver peccato contro questa regola. Che se un qual- 
che versetto s’ incontra qua e là, dove sembrar può 
eh’ io mi sia soverchiamente diffuso, ciò fu per dar 
lume e grazia a certi luoghi oscurissimi tanto nella 
Volgata, quanto nell’ ebreo e nei settanta, eh' io non 
ho tralasciato di consultare. Del resto certa cosa è 
che l’ interpretazione da me seguita in questi casi, è 
quella dei più valorosi interpreti, tra i quali novero 
il Pineda ed il Calmet, a cui mi sono generalmente 
attenuto, com’ è accennato nelle annotazioni ai sin- 
goli capitoli. * * . . 

In quanto al metro da me prescelto, se il libro 
di Giobbe, come ho detto di sopra, è un dramma di 
lieto fine, diretto a purgare il cuore umano col ter- 
rore, colla compassione, e collo sviluppo d’una grande 
virtù, spinta alf eroismo per far sì che gli uomini 
s’innamorino di lei e prendano ad imitarla ; se gli 
atti, gli attori, le scene, il nodo, la catastrofe e so- 
prattutto il maraviglioso proprio della drammatica 
poesia,- vi si scorgono evidentemente da chiunque si 
faccia a percorrerlo, qual cosa più naturale che il 
tradurre una tal opera in verso drammatico, il quale 
e a colorire gli affetti, e a dar più ampio sviluppo 
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alle passioni, è, se non m’ inganno, il più adatto ? 
L'esito delta versione darà a divedere se io mi sia ben 
apposto : ma quand’ anche, com'io ne temo, avessi a 
restar vinto nella prova, ciò non dovrebbe attribuirsi 
all'impotenza del metro, di cui mi sono servito; ma 
proverebbe soltanto la mia inabilità a maneggiarlo 
* con quella grazia e dignità che richiede ; essendo io 
intimamente persuaso che se il celebre Metastasio 
si fosse di proposito applicato alla versione del libro 
di cui parliamo, nulla vi sarebbe rimasto a deside- 
rare, e verrebbe oggi, a par de' suoi drammi, letto 
con avidità e con piacere, non che dai letterati, dal 
popolo. Or chi vieta che ciò che non s' è fatto dal 
Metastasio, facciasi un giorno o Y altro da qualcuno 
de’ poeti moderni ? Certo la mia penna non è da ciò, 
nè io conosco si poco me stesso da presumer d' es- 
sere a tanta impresa riuscito: ma potrebbe darsi 
ch'altri di più alto sapere venisse dopo di me, e cam- 
minando con più leggiadro e sicuro piè nella stessa 
via, avesse la fortuna di conseguire l’intento. Qua- 
lunque però sia per essere il giudizio che porteranno 
i dotti su questo mìo povero lavoro, io sempre ser- 
berò in cuore la dolcissima compiacenza d' essermi 
per circa un anno affaticato a porre sull'italica cetra 
i forti, sublimi e filosofici sentimenti dell’ immaginoso 
profeta d'Us, il quale col suo veemente e patetico stile 
rapivami assai sovente a me stesso, e trasportandomi 
nei campi deli' immaginazione , obbliar mi faceva i 
moltiplici mali, a cui va soggetta la vita. 



IL LIBRO DI GIOBBE 
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« 

CAPO PRIMO 

Origine di Giobbe , e sue ricchezze. Sacrifizi che 
offeriva a Dio pe’ figliuoli , che a vicenda si chia- 
mavano a convito. Dio loda la virtù di lui, e per- 
mette a Satana di tentarlo. Sua pazienza nella per- 
dita delle sostanze e de ' figli. 

» 

ARGOMENTO 

# 

1. (*) Là sulle amene sponde 
D’Us, tra i conGn d’Arabia e d’idumea, (1) 

Un uomo un dì vivea , 

Che Giobbe si nomò ; che integro e schietto, 
Giusto e fedele a Dio, 

Lungi dal cammin rio 

Il piè ritorse ognor. Di sette Ggli , . 

E di tre Gglie avventuroso padre 


(*) In ogni strofa di questa traduzione si contengono d'or- 
dinario più versetti del lesto latino; ma per maggiore sem- 
plicità si é segnato il solo primo verso , ossia il principio di 
tutte le strofe con numero arabico , col quale viene indicato 
il versetto della Vulgata corrispondente a quel luogo. Cono- 
sciuto questo , è facile il trovare gli altri pochi versetti sino 
alla strofa seguente. 
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La dolce sposa il fe\ Per oro e glebe 
Signor di largo censo, a mille a mille (2) 

Le pecore e gli agnelli , 

Le giumente e i cammelli e i buoi contava ; 

E illustre e chiaro andava 

Per famiglia di servi ampia e fiorente , 

Fra quanti avean dominio in oriente. 

4. Con vece assidua intanto 

Ne’ di prescritti, entro i lor propri alberghi, 
In verace d’amor gara concorde 

I suoi figliuoli uniti 
Celebravan conviti : ed al fraterno 
Dolce diletto, al bel tripudio onesto- 
Prendeano parte anch’elle , 

Invitate da lor, le tre sorelle (3). 

5. Compiuto de'convivi 

II settemplice giro, a se chiamati 
Eran dal padre, che co’sacri riti (4) 

Mondi faceali e degni 

D’esser presenti al sacrifizio. All’alba 
Quindi ei sorgea, grati olocausti offrendo 
Per ciascuno di lor. Han forse i figli 
Trascorso oltre il dover ; han co'pensieri 
Forse offeso P Eterno , egli dicea : 

E in tal guisa ogni giorno oprar solea. 

6. In umile sembiante , 

Divisi in schiere, dell’Eterno i figli (5) 

Al divin trono innanzi 
S’adunavano un di. Tra lor confuso 
Entrò l’empio Satàn, nemico eterno 
De’ miseri mortali. Il vide, é tosto : 

Donde qua sei venuto? 
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Disse l’Onnipotente • 

E quegli di repente: 

Scorsa ho tutta la terra , 

E ciò vid’io che nel suo sen rinserra. 

8. Hai tu Cocchio rivolto , 

L'Eterno ripigliò, posto hai4u mente 
Al mio servo fedel che Giobbe ha nome ? 
Egli semplice e retto , - 

Ed ossequente a Dio la colpa abborre : 

Se tutto giri il mondo 

Non trovi tu chi veDga a lui secondo. 

9. E che? Giovevol forse , 

Replicò il rio Satanno , 

Non è per Giobbe la pietà? Noi festi 
Ricco e potente ? Prosperata ognora , 
Mercè del tuo favor, non fu sua casa , 

E i beni suoi? Tu pio 
Ali’opre di sua man benedicesti, 

E tal vantaggio ei n’ ebbe , 

Che sovra ogni altro in opulenza crebbe. 
Grava su lui la mano , 

Colpisci, atterra sua fortuna, sperdi 
L’ampia dovizia che sì lieto il rende: 
Vedrai se contro te d’ira s’accende. 

12. Or ben , prova sen faccia : 
Quanto ei possiede , e quanto 
Di sua gioia è cagionerai tuo potere 
lo sottopongo: infuria a tuo talento : 

Non toccar sua persona, e son contento. 
Così dicea l’Eterno ; e il rio Satanno 
Come tai voci udia, 

Dal cospetto di lui ratto fuggia. 
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13. Tra spumanti bicchieri 
Ed elette vivande, entro l'albergo 
Del maggior de’ fratelli 
Sedeano un giorno a mensa 
Di Giobbe i figli e le figliuole. Un messo 
Giunge frattanto di.sudor suffuso, 

Che tal funesta al padre 

Nuova arrecò : Con lunghi solchi i buoi 

Rompean le glebe, e le giumente anch’esse 

Tra l’erbe si pascean: quando i Sabei (6) 

Irrompendo furenti 

Il tutto depredaro. I servi tuoi 

A quei ladron s’opposero, ma spenti 

Cadèr lutti sul campo : 

Sol io per avvisarti ebbimf scampo. 

16. Aperte. ancor le labbra 

Eran di questo, quando un altro arriva, 
Gridando: Abi lasso ! un fulmine è caduto, 
Che co’funesti ardori 

Tutti strusse i tuoi greggi, e i tuoi pastori 

Sol io sono rimaso 

Nunziator del crudele avverso caso. 

17. Questi ancor favellava, 

Quand’ un terzo arrivò, d’altra sventura 
Nunzio fatai. Divisi 

t 

' In tre squadre i Caldei, (7) - 
Disse, su noi piombar. I tuoi cammelli 
Furon rapiti, e posti i servi a morte: 

Sol io mi trassi in salvo, e fu gran sorte. 

18. Aspra ferita a Giobbe 

Dier questi annunzi, ma su tutti atroce 
Fu il quarto messaggienv 
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Che avviso tal portò: Lieto convito 

Presso il maggior fratello 

Le figlie e i figli tuoi 

Stavano celebrando, allor che un vento 

Turbinoso e furente 

Dal deserto si sferra, 

Che alla casa fa guerra : 

Questa cade sul suolo, 

Opprime i figli tuoi, rimango io solo. 

20. Da rio dolore oppresso 
Sorse qui Giobbe, lacerò le vesti, 

Strappossi il crine, e sulla polve steso (8) 

Adorò Dio, dicendo: Ignudo uscito 

Son dal sen della madre, e giù sotterra 

Ignudo io tornerò. Di beni Iddio 

Già m ; arricchiva, or me ne spoglia: piacque 

ÀirEterno così ! Sia benedetto , 

Sia lodato per sempre il suo gran nome ! 
Così tra l’aspre some 
Di sì grandi sventure 
Giobbe rimase d’ogni colpa illeso , 

Nè fu d’una parola il Nume offeso. 


ir 
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CAPO SECONDO 

ARGOMENTO ■ 

Nuova assemblea degli Angeli innanzi a ùio. Sa - 
tana, avutane la 'permissione , percuote Giobbe con 
ulcere pessimo. Insulti che gli fa la moglie : sua 
saggia risposta . Tre suoi amici vanno a visitarlo , 
e vedendolo nelT eccesso del dolore , per sette giorni • 
seggono taciturni appresso di lui. 

1. Ad assistere un giorno 
Nanzi al trono divino , 

Sommessi il volto, delTEterno i figli (1) 

Eran tornati. Audace ei pur con essi 
Satanno s’inoltrò, tra loro io schiera 
Si pose, e tosto Iddio: 

Donde vieni? gli disse. E quegli: II giro 
Ho fatto della terra , 

E visto ho quel che nel suo sen rinserra. 

3. E a lui il Signor: Vedesti 

II mio servo fedel che Giobbe ha nome ? 

Chi a lui simìl potrà vantarsi ? Ei retto, 

Ei semplice di cuor, sempre la colpa 
Abbominò, sempre temuto ha Dio , 

Sempre innocente conservossi e pio. ' 

Pur tu contro di lui 

Incitasti il mio braccio, ed ei fu colto 

Da mille strali, e in mille affanni involto. 

4. Vita per vita, Tempio 
Satan rispose: invano 
Sopra i ben che possiede 

Prova dell’uom si fa: tutti ei li dona 
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Parche giunga a salvar la sua persona. 
Stendi un po’la tua destra, 

E ai tuoi dardi pungenti 

Ei medesrao sia segno: affliggi, impiaga 

I suoi fianchi, il suo petto, 

E vedrai che dirà questiona sì retto. 

6. Maligno spirto ! Allora 
L’Eterno ripigliò: vuoi ch’altra volta 
Al tuo furor conceda 

II giusto Giobbe ? Or bene: 

Sia qual vuoi tu: lo strazia a tuo talento: 
Risparmiagli la vita, e son contento. 

7. Da Dio l’empio Satanno 

Ratto sen fugge, e contro Giobbe al truce 
Furor lasciando il freno , 

Dal capo infìn le piante 

Lo coperse di piaghe in breve istante. (2) 

Sopra un letto di fimo 

Da mille angosce affranto 

Giace, orrendo a veder ! quell’infelice; 

E con un testo in mano 

Rade le piaghe, e l’acre umor n’elice. 

9. Con mordenti parole 

Gli si fa sopra la consorte anch’ella , 

E il rampogna cosi: Stolto ! ed ancora 
In tua semplicità persister vuoi ? 

Ecco de’merti tuoi , . 

La leggiadra mercè ! Prosegui; a Dio 
Fra sì crudi dolori 

Solleva pur le mani, e intanto muori. (3) 

10. Qual chi di mente è scemo, 
Rispose Giobbe, favellasti, o donna. 
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Se dod langue od assonna 
Ragione in te, dimenticar non puoi 
Di quante grazie e quante 
Iddio ci fe’beati. Or se godemmo 
Di prospera fortuna i doni amici, 

Perchè d’avversa sorte 

L’ira non sosterremo Così il dolente * 

Giobbe si conservò sempre innocente. 

11. Dell’orrenda sventura , 

In ch’egli andò travolto , 

La fama intanto si spargea. L’udiva (4) 
Sofàr di Niiamàt, l’udiva anch’esso 
Baldàd di Sue, nè ignota si restava 
Ad Elifazzo Temanite. Amici 
Eran questi di Giobbe, e ratto il piede 
Mosser ver lui concord! 

Per recargli conforto. Ohimè, qual era! 
Quanto il trovar cambiato 
Da quel Giobbe di pria ! Tosto che in volto 
Gli ebber fissato il guardo, 

Il cuor d’acuto dardo 

Penetrar si sentirò, e ogni letizia 

Da lor disparve. Si stracciar le vesti, 

Di lamentosi pianti 

Fecero il loco risonar, al crine 

Colla crucciosa man fer danni ed onte, 

E di polve coprironsi la fronte. 

13. Indi al dolente appresso 
Sette giorni fur visti e sette notti (5) 

Assisi rimaner; nè a lui fur osi 
Mover parola, mai: chè troppo grande 
Era il suo duol; veementi 
Vedeansi oltre misura i suoi tormenti. 
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CAPO TERZO 

ARGOMENTO 

Giobbe per isfogo di natura maledice il giorno 
della sua nascita , e la vita presente. Dimostra V in- 
felicità de’ mortali, e da quanti mali sia libero chi 
passa dal sen materno al sepolcro. 

1. Fra tante angosce e tante 
Ruppe alfm Giobbe alla sua lingua il freno, 

E maledisse al primo dì, che il ciglio (1) 
Dischiuse' al sol, così dicendo: Ah! pera, 

Pera il giorno fatale, 

Che vide il mio natal ! Pera la notte, (2) 

In che prima fu detto: 

È stato un uom concetto ! In rie tenèbre 
Si converta quel dì: Dio noi rammenti, 

Nè mai raggio di luce 

Il vegna ad abbellir. Ferale orrore, 

Ombra di morte, alta caligin nera 
Lo accerchi, e d’amarezza e di squallore 
Coprasi il volto suo da mane a sera. 

6; Turbine tenebroso 
Domini quella notte, 

E la ingombri d’affanni; 

Nè tra i mesi e tra gli anni . 

Sia numerata mai. Solinga e mesta 
Passi, e degna di pianto; 

Nè la rallegri mai voce di canto. 

8. Voi pur, barbare genti, 
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Che odiate il dì; ch’esporvi al gran cimento 
Di ridestar siete osi * ' • 

11 Leviatano atroce, a quella notte (3) 

Per me sempre funesta 
Maledite pur voi. Nubi maligne 
Ne involgano le stelle; indarno aspetti 
Che la purpurea luce 
Tra l’ombre sue risplenda, 

E la rosata aurora indarno attenda: 

Chè dell’alvo materno 

Le porte a me non chiuse, e a' fieri strali 

Non mi sottrasse di cotanti mali. 

1t. Ah! della madre in seno 
Perchè morto non son ? Perchè nel mondo 
Entrato appena, non m'aperse morte 
Del sepolcro le porte ? Ah ! perchè fui 
Ai materni ginocchi 
Caro peso quel dì? Perchè distesi 
Il labbro alla mammella, e ne succhiai 
L’alimento primiero ? Or sì, nel sonno 
Di muto avel travolto, in pace eterna 
Riposerei con voi, 

Re, potenti ed eroi, ch’ampia dovizia 
D’argento e d’or ne’ vostri tetti avete, 

E dal volgo remoti 

Monumenti di gloria agli astri ergete. (4) 

16. Certo miglior ventura 
Fora stata per me, se qual ascosa 
Abortiva sconcezza, 

Rimasto mi foss’io privo di vita; 

0 qual bambin, che mai 
All’alma luce non aperse i rai. 
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17. Là della tomba in seno 
Le strida degl' iniqui • 

Han sosta altìn. Quivi riposa ancora 
Chi per lunghe fatiche 
Rifinito si giacque; e quei, che un giorno 
Tra pesanti catene insieme avvinti 
Soffrir servaggio atroce, . , 

D’ogni molestia sciolti, all’aspre grida 
Del correttor severo • . 

Non treman più. Co’ grandi della terra 
L’uom vii quivi si sta ; nè all’arrogante 
Signor più serve il già timido fante. 

20. Perchè il veder la luce 
Ad un meschin si diè ? perchè la vita 
Donossi a quei che fra travagli e pianti 
Passan la notte e il dì? che qual tesoro 
Van cercando la morte, 

E non la trovan mai? che sol di gioia 
Si veggono brillar, allor che l’ira 
Dell’inclemente, fato 
Il sepolcro disserra a lor dallato ? 

23 Che vai per l’uom la vita 
Se a sottrarsi da’ mali 
Gli è ignoto ogni sentier? se di fosc’ombra 
L’Eterno ognor l’ingombra? Ahi! grave all’alma 
M’è il prender cibo ! E quale 
Gonfie per lunga pioggia 
Si devolvono al mar Tonde sonore, 

Tal di mia vita è il pianto, 

Tal è il ruggito del cruciato core. 

25. Avvenne alfine, avvenne 
Quel ch’io temea ! Cangiati 
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Si sodo i miei sospetti 

In verità tremende ! Ab, di tal colpo 

Tutto sento il rigor! Ma che? Non seppi 

Fors io dissimulare il mio tormento? 

Forse nel tristo evento 

Non tacqui ? Non soffrii ? Cor mio, sospira, 

Chè deir Eterno in te caduta è Tira ! 

CAPO QUARTO 


ARGOMENTO 


Elifaz risponde, a Giobbe , accusandolo d’ impa- 
zienza. Narra una sua visione , e cerca persuaderlo 
che per le sue gravi colpe è flagellato da Dio il 
quale non manda avversità agV innocenti. 

I. Agli accenti di duolo. 

In cui Giobbe proruppe, il Teroanite 
Così a risponder prese: Acerbi all’alma, (1) 

Se a parlar incomincio, i detti miei 
Forse ti scenderanno. Ma chi muto 
Rimaner si potria, quando sul labbro , 

Figlia d'un cor bollente, 

La parola gli vien ? Già a mille e mille 
Alme stanche e in periglio 
Fosti largo d’aita e di consiglio. 

Al debole, al tapino 
Fosti co’ detti tuoi 

Sempre guida e sostegno, e chi il ginocchio 
Per aspra e lunga e via 
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Già tremar si sentìa, 

Dal tuo pietoso affetto 

Ebbe amico conforto, ebbe ricetto. 

5. E or che avversa fortuna 
Su te piombò, già cedi? Or che coirali 
Ti tocca appena, sbigottito e scemo 
D’ogni vigor tu resti? Ah! dove sono 
Di tua pietà, di tua fortezza i vanti ? 

Dov' è la tua costanza? E chi m'addita 
L'alto virtù di tua passata vita? 

7. Le memorie degli avi 
Ritorna a mente or tu; chi de' mortali 
Innocente perì? Qual giusto mai 
Fu percosso ed afflitto, 

E d’obblio ricoperto? Anzi gl’iniqui, 

Che rei campi coltivano, e sementa 
Vi spargono d'affanni, 

Coglier da' lor inganni 

Frutti acerbi di duoi sempre vid'io : 

Poiché l'ira di Dio 
Lor la superbia emunse, 

E d'un soffio gli oppresse e li consunse. 

Tal il crudel ruggito 
Di lionessa atroce, 

Tal di lfon la vóce 

Fu vinta, e a' lioncin fur rotti i denti : 

Tal tra l'ire frementi 

Perì la tigre, sospirando invano 

Di satollar suo ventre ; e in duol sommersi 

Fur dei lione i figli ancor dispersi* (2) 

12. Oh, qual parola arcana 
Mi scese all'alma, e con roraor soave 
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Mi penetrò l’orecchio ! Era la notte, 

E nell’ orror suo cupo una tremenda 
Immagine m’apparve, appunto allora 
Che nel primo lor sonno hanno i mortali 
Opportuno ristoro. Alto spavento 
M’assalì, mi destò; le vene e i polsi 
Con orribile scossa 

Tremar mi fece, e in un la carne e Tossa. 

Rapido a me di fronte 

Uno spirto trascorse, e sovra il capo 

Mi s’arricciar le chiome. Un uomo intanto 

Di sconosciuto aspetto 

Mi si piantò dinanzi, 

E queste voci intesi, 

Che in suon d'aura leggiera ei fe’ palesi : 
17. Se a paragon con Dio 
L’uom di venire ardisce, 

Potrà giusto apparir? Del suo Fattore (3) 
Più puro egli sarà ? Gli stessi spirti , 

Che a lui servon davanti, 

* Non son nel ben costanti; 

E gli Angeli medesmi 
A suoi ministri eletti, 

Non sono agli occhi suoi senza difetti. (4) 
Or cotest’ uom, che angusta ! 

Fragil magion rinserra, 

Cui fu madre la terra, 

Con Dio s’agguagljerà ? Ei, che da vita 
Tosto che vien disgiunto, 

Da’ vermi si riman roso e consunto? 

20. Ah, degli empi la stirpe 
Entro un giro di sole 
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Troncata si vedrà ! Sorda alla voce 
E del retto e del vero, 

A scampo mai non troverà sentiero. 

E chi tra lor risplende 

Per ricchezza e possanza, ognor nemico 

A sapienza vera, 

Nella sua cecità convien che pera. 

CAPO QUINTO 

i 

ARGOMENTO 

• • 

Segue il discorso di Elifaz, il quale cerca prova- 
re che Dio non affligge Giobbe se non perchè è col- 
pevole. Lo esorta a ricevere con rassegnazione il ca- 
stigo , e gli promette a tal patto lunga felicità. 

1. Leva or la voce, e ascolta 
Se v’ha chi a te risponda: indi la prece (1) 

Volgi ad alcun de’ giusti e lume implora. 

All’ uom che geme e plora 
Sterminio é; l’ira ; e più che morte amara 
É invidia in petto a’ vili. Alte radici 
Sulla terra. vid' io 

L’empio gettar di sua grandezza, e in core 
Maledii di quel fasto al reo splendore. 

4. L’ ora non è lontana 
Che, tra le angosce, di salvezza un raggio 
Non avranno i suoi nati ; 

y ^ 9 * 

Proscritti e condannati 

Si vedran ne’ giudizi, e un’alma sola (?) 
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Non troveran pietosa, 

Che di dolor li tragga. Divorata 
Dal famelico vile 

Fia la ricca sua messe, e tolto ai figli 
Da crudo stuol d’armati, 

Ei stesso in rio servaggio 
Vedrassi addotto, ed a mirar costretto 
Fia per colmo d'affanno 
Turme di sitibondi, 

Che tutte sue ricchezze assorbiranno. 

6. Di ciò che in terra avviene 
Son le cagioni ascose sì, ma nulla, 

Nulla a caso si fa. Non dal terreno 
Germogliano gli affanni : al pianto al duolo 
Nasce il mortai, come gli augelli al volo. 
Per te (ian dunque i prieghi, 

E le suppliche mie rivolte a Lui, 

Ch’eterno, onnipossente 
Opra prodigi immensi, 

Ch’ or palesa, or nasconde ai nostri sensi. 

10. Ei fa cenno alle nubi, 

E queste in pioggia sciolte 

Van la terra a bagnar. Indi ristretto 

I? umor in fonti e in fiumi, a poco a poco 

Ogni provincia irriga ed ogni loco. 

Ei gli umili sublima, e di salute 
Riconforta i dolenti. Ei rompe e sperde 
1 pensier del maligno, 

Perchè coll’empia mano 

L’ opre indegne a compir s’accinga invano. 

Ei ne’ lor sensi astuti 

Confonde i sapienti, e manda in fumo 
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I disegni de 7 tristi. Andran costoro, 

Qual nella buia notte, 

Brancolando alla cieca 

Sotto il sole più schietto; e in pieno giorno 

Fitte tenèbre a se vedran d’intorno. 

15. Scudo incontro agli strali 
Del labbro lor perverso 
Al poverello oppresso 
Sarà l’Eterno istesso; e gl’ innocenti 
Non darà in preda mai de’ violenti. 

Anzi fia l’infelice • 

Di speme ognor fiorente, 

E in torvo aspetto e muto 

Degli empì il guarderà lo stuol fremente. 

17. Oh tre volte beato. 

Cui con provida mano 

Corregge Iddio ! Deh ! non ti sembri acerba 

La verga onde ti sferza! Ei fere, è vero, 

Ma balsamo soave 

Alle ferite infonde ancor. Flagella, 

Ma con mano pietosa 

Poi riconduce a sanità novella. 

19. Da cento angosce e cento 
Trarti saprà ben egli; e pago alfine 
Di tante prove sostenute, avrai 
Ricompensa a’ tuoi merli, e niun disastro 
Più a te s’appresserà. Venga la fame, 

Venga la- guerra, e tu vivrai. Dal telo 
Di maledica lingua 
Sarai posto al coperto, e la sventura 
Timor non ti darà. Se ferro ostile 
Le campagne d’intorno 
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A saccheggiar Tarassi, e dura inopia, 

E di viveri stremo 
Addurrà sulla terra, 

Tu iu mezzo all* etapia guerra 
Cagion di riso avrai, 

Nè di belve il furor paventerai. 

' 23. A te rispetto avranno (3) 

De’ campi i sassi stessi ; e gli animali, 
Ch' albergan fra le selve, 

Quieti ed ossequenti 

Si mostreranno a te. Concordia e pace 

Sul padiglion tuo lieto 

Vedrai versar lor doni ; e governando 

La tua dolce famiglia 

In error non cadrai. Di bella prole 

Genitor fortunato, 

Staranno a te dallato 
Numerosi e leggiadri, 

Come del campo i fiori, 

I tigli tuoi, frutto di casti amori. 

26. Alfin quasi frumento, 

Che, dall’aspro flagel pulito e mondo, 
Entro il granaio si raccoglie e serra. 
Tranquillo Deira&petto, 

Da tutti benedetto, 

Ricco di giorni scenderai sotterra. 

27. Son questi i miei presagi; 

Nè in ciò che a te fu esposto, 

Io mai dal ver mi scosto : 

Tu vi pensa, tu in cor fanne tesoro, 

E saran di sollievo al tuo martoro. 
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CAPO SESTO 


* Giobbe dimostra che i suoi mali sono assai più 
gravi di quello ch'abbia meritato. Si lagna d’essere 
abbandonalo dagli amici : riprende quei tre eh’ era- 
no andati per consolarlo , e chiede di essere ascoltato 
con pazienza. 

0 

1. Ai magnifici detti, 

Onde Elifazzo favellò, rispose 

Giobbe, dicendo: Oh! se pietoso il cielo (1) 

Sovra giusta. bilancia 

Ponesse i falli, onde mertai suo sdegno, 

E le sciagure mie; più ponderose 
•Queste fariano a terra 
La lance traboccar; chè atroci immense • 

Son del mio cor le pene, 

Come immense del mar sono le arene ! 

* • 3. A che stupir se ognora » « 

Risuonan di dolore 

Le mie parole ? Deir Eterno i dardi 

Son fitti entro il mio seno, 

Il cui crudel veleno 
M’arde, mi strugge e atterra, 

E alto terror mi strazia e mi fa guerra. 

Forse 1’ Onagro rugge 

Àllor che d’erba adorno 

Vedesi il prato intorno ? 0 freme il tauro 

Quando d’erbe e di frondi il suo presepe 

Ripieno sta ? Senza che sai l’asperga 
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Un insipido cibo 
' Mangiar si può ? Chi lia 
Di cuor sì fermo e forte, ' 

Che assapori il licor che reca morie ? 

7. Giò di che V alma un giorno 
Pur la vista abboniva, or fra l'ardore 
Dell'aspro mio tormento 
Mi serve d’ alimento. Ah ! chi benigno 
Adempie i miei desiri, 

E fa che il cielo appaghi i miei sospiri ? 

Già i primi strali ha Dio 

Vibrato su di me; prosegua, e in polve 

Riduca la mia salma ; il braccio stenda, 

E dalla sua radice 

Recida questa mia vita infelice. 

Gioia mi lia, se, afflitto 
Senza pietade, in mezzo 
Al travaglio ed al pianto 
Non fia ch'osi mia lingua . ... 

Di far contrasto all’ Increato, al Santo. 

IL Qual forza il cor mi cinge 
Per tollerar miei mali? E qual de' miei 
Anni sarà l'estremo 

Perchè io soffra costante? Àlfm di sasso 
Io non ho il core; alfin la carne mia 
Bronzo non è. Che far poss' io ? Ristoro 
Da chi deggio sperar, se i miei più cari 
M'han posto in abbandono? Ah! d'un amico. 
Che fra le angosce geme, 

Chi non sente pietade, Iddio non teme ! 

15. Per non veder mio pianto 
A me i fratelli miei voltar le spalle,. <3> 
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Ratti, come torrente 

Che furibondo si trabocchi a vaile ; 

Ma verrà pur per loro 

L’ora del duol; chi dalla brina sfugge, 

Fia tra la neve avvolto, It gonfio umore 
Abbasseran ben tosto, e sotto i raggi 
Del sol cocente annichilati ed arsi 
Presto n’aadràQ. Dalla diritta via 
Torcon per colli tortuosi il passo; 

Poggiano il piè sul vano/' 

E il precipizio lor non è lontano. 

19, De’ miei mali a conforto 
Come adoprin solleciti e pietosi. 

Quei di Tema e di Saba, 

Osservate per poco. Alia speranza 
Ch’io nutro in sen, tutti si stara confusi: 
S’appressano al mio fianco, 

E restan muti, e di rossor sufifusi. 

21. Come? Qui giunti or ora, 

Al miserando aspetto 
De’ mali, onde son cinto, • , 

Inorridir vi veggo già ? Fors’io 
D’ entrar vi chiesi a parte 
De’ ricchi ampi tesori. 

Che riposti serbate? Incontro al fiero 
Nemico vi diss’ io d’essermi scudo?. 

La foga degli affanni, 

Da cui mi trovo oppresso, e qfuei ch’io soffro 
Orridi immensi guai, 

Forse a *tormi di dosso io v’invitai ? 

24. Se maestri del vero 
Meco seder vi piaccia, io nel silenzio 
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Vostri precetti ascolterò : s’io manco 
In alcun che per ignoranza, allora 
Tocca a voi d’ istruirmi. Ma gli accenti 
A verità conformi v 
Perchè impugnar, se nullo * 

Giustamente tra voi 

Rimproverar mi può? Pur questo è il fine 
De' vostri amari detti ; e al vento sparsi 
Perciò sen vanno. Ah t d’ un pupillo a strazio 
Congiuraste crudeli, e intenti state 
L'amico a sopraffar ! Seguite ; a riva 
L'opra rea si conduca. Un sol momento 
Che m' ascoltiate io spero, 

Per veder se il mio labbro è menzognero. 

29. Posto al contender freno, 

Franchi pur rispondete, e ragionando > 
Giudicate ove ha seggio 
11 giusto e la ragion. Chiarito allora 
Appien sarà per voi, che di stoltezza 
Unqua non risonaro i labbri miei, 

E che d' iniquità non far mai rei. 


A 






1 


CAPO SETTIMO 

ARGOMENTO 

Giobbe espone le sua miserie e quelle di tutta la 
umana natura. Non crede verisimile il suo ritorno 
alla primiera felicità ; chiede a Dio d' esser liberato 
da’ mali che soffre, e ammara la divina provvidenza 
verso dell ' uomo. 

1. Aspra e d'affanni ordita, (1) 

Qual d’un milite in guerra, 

Deiruora la vita è in terra; e lenti e gravi 
Passan per esso i giorni, 

Come ad uom che a mercede 
Condotto, i sudor sui 
Versa su’ campi altrui. Qual della notte 
* L’amica ombra sospira 

Il faticante servo ; o come anela 

Del suo lavoro al fine 

Lasso arator; tal io 

Notti di duol sostenni, e numerai 

Mesi vuoti di ben, colmi di guai. 

4, Quando in suo fosco velo 
Scende la notte, e sulle mie palpèbre 
Lieve s'appressa il sonno, a un tratto scosso 
Dal dolor che m’accora,* 

Quando verrà l’aurora? io grido: e tosto 
Ch’ esce di nuovo il sole, 

Non scemaudo mie pene, 

Torno il buio a bramar; nè trova intanto 
Sollievo alcun mio» doloroso pianto. 
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5. Interno ardor maligno 
, Arde, e aggrinza la cute: orrida tabe, 

E putredine immonda 

Tutte le piaghe mie copre e circonda. 

Con la rattezza istessa 
Con che la man distende, 

E la tela recide il tessitore ; 

Di mia vital carriera 

Così passaro i dì felici, e nulla 

A questo cor che geme, 

Del lor ritorno più sorride speme. 

7. Ah ! ti sovvenga, o Dio, 

Che la mia vita è un soffio, e il far ritorno 
Al mio primiero stato, è van desìo. 

Me non vedrà più mai 
Occhio mortai. Se contro me lo sguardo 
Tu volgi, ove son io ? Come si solve 
Vapor che passa per l’aereo vano, 

Così chi mette il piede 
Nella magion di morte 
Sua dolce casa e riveder non riede. 

Anzi il loco natio 

Pur lo ricopre d’eternale obblìo. 

11. Perciò non fia che il freno 

Or più alla lingua io tenga : in mesti accenti 
Sfogherò il mio cordoglio, e palesando 
L’alta angoscia, eh’ opprime • 

Questa vita infelice, 

Farò come colui che piange e dice. 

12. Forse son io qual mare, (2) 

Che minaccia furente, oppur dell’ onde 
Quei Aero mostro, perchè chiuso e stretto 




- 25 - 

Gemer mi debba in questo career rio ? 

Se alle mie lunghe angosce 
Spero trovar nel letto mio conforto, 

Se meco ragionando, 

Avvien che all'alma dar riposo agogni, 

Tu con orrendi sogni, 

Con tremendi fantasmi mi persegui, 

E inorridir mi fai; sicché d’un laccio 
Finir pur brama mia dogliosa sorte, 

E non chiede il mio cor altro che morte. 

16. Speme non ho: la vita 
Coni’ oltre prolungar ? Pietà, Signore, 

Pietà di me ! chè un nulla 
Sono i miei giorni. Ah ! Tuomo, 

L’uomo ch’è mai che tanto esalti, e tanto 
T’ occupi a lui d’ intorno? 

Dai primi rai del giorno 
Cura benigna tu ne prendi, e tosto 
Dura prova ne fai. Quando fia dunque 
Che meco usi mercede, e tregua e pace 
Abbiansi i miei martiri, 

Sicché per un istante almen respiri ? 

20. Peccai ; mi resi indegno 
De’ celesti favor ; ma che far deggio 
Per riparar miei mali, 

0 gran Re de’ mortali? * 

Perchè del tuo furore 

Segno mi festi ai dardi, e, qual nemico, 

Sì T ira tua m’ offese, 

Che importabil la vita a me si rese ? 

21. Cancella, o Dio, cancella 
Ogni mia colpa, e con pietosa mano 
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D’ogni trascorso reo mondami il core! 

Non porre indugio; nel primier suo nulla 
Già mia vita si solve, 

Già scendo nella polve 
Il mio sonno a dormir. Se al nuovo giorno 
Pietà di me ti tocca, e trar mi vuoi 
Dal mio crudel tormento, 

Fia vano allor, perch’ io sarò già spento. 

CAPO OTTAVO 

ARGOMENTO 

Baldad rimprovera Giobbe come se avesse empia- 
mente parlato ; lo esorta a vivere più santamente , 
acciocché tutto riesca a prospero fine . Tocca delle 
vane speranze degl’ ipocriti, sostenendo che Dio dà 
bene ai buoni , e punisce i malvagi. 

1. Quando sarà che cessi (1) 

Questo, disse Baldad, intollerante 
Tuo strano favellar? Freno agli acerbi 
Impetuosi sensi 

Quando impor ti vedrò ? Sovverte il dritto, 

0 l’equità calpesla *» 

Forse l’Onnipotente ? Error non lievi 
Macchiaro i. figli tuoi, 

E a lor nequizia in preda 
Iddio gli abbandonò. Ma tu se pronto 
A lui ti volgi supplicando, e il passo 
Sovra il cammin dell’ innocenza affretti, 
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Largo de' suoi favori 
E i sarà teco ognor; e in blando aspetto* 
Pace riapparirà sopra il tuo tetto. 

Così la tua fortuna 
Sovra il pristino stato 
Oltre ogni dir crescente, 

Te più di pria farà grande e possente. 

. 8. Interroga, se vuoi, 

Le prische etadi, e i monumenti augusti, 
Che gli avi ci lasciar ( poiché di ieri 
Allin siam noi, del tutto ignari, e i nostri 
Giorni conT ombra se ne van ) ; maestri 
E duci ei ti saranno 
Per questo uman sentiero ; 

Ei parleranno e scopriranno il vero. 

11. Forse senz' acqua al piede 
Può verdeggiare il giunco, e la palustre 
Carice germogliar? Nel suo vigore 
Intatta ancor si sta; ma più veloce 
D’ogni altra erba del campo, 

Se la radice sua manca d’umore, 
Impallidisce, si disecca e muore. 

Così cadran coloro. 

Che si scordan di Dio; così dell’empio 
Ipocrita la speme 
In fumo svanirà. Di sua nequizia 
Vanto dar non potrassi; 

Chè sua stolta fidanza, 

Quasi d’aragna vii fievole tela, 

Rotta e dispersa è già, nulla n’avanza. 

Di suo magion superba 

Ei fa colonna al fianco, e questa in piedi 
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Non si sostien, ei l'appuntella, ed essa 
Crepolando tentenna, e in terra alfine 
Cader la vede fra le sue rovine. 

16. Non così tia del giusto. 

Salubre pianta egli è, che fresca e bella 
In colle al sole esposto 
Sorgere un dì si vide, 

E nel suolo natio germoglia e ride. (2) 

In fra lè rupi 6tesse 
Profonda le radici, 

E tra’ sassi pur passa i dì felici. 

Se dal nata! terreno 

Per trasportarla altrove alcun la svelle, 

Ella rinunzia alla sua prima sede, 

E par che dica: Che ho che far con teco ? 
Tanta ha virtude, f e tanta 
Fecondità rinserra, 

Che cento talli e cento » 

Rimette nel suo loco ogni momento. 

20. Non fia che in torvo ciglio 
Iddio rigetti ed abbandoni il giusto, 

Nè che ricopra con amico scudo 
Il peccator malvagio. Onde se pura 
L'alma serbasti, la letizia e il riso 
Brilleran sul tuo viso, e lieto intanto 
Risuonerà sulle tue labbra il canto. 

ét 

Colui, che il cor malnato 

Di sdegno e d'odio incontro a te rinfiamma, 

Confuso e svergognato 

S'asconderà; chè il padiglion dell’empio 

Dee tra miserie e lutto 

Sotto l’ira di Dio cader distrutto. 
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CAPO NONO 

ARGOMENTO 

« 

Giobbe confessa che Dio è giusto in tutto , nè l'uo- 
mo può convincerlo d’ingiustizia. Difende la sua in- 
nocenza contro gli attacchi degli amici, e rammenta 
le sue tribolazioni . 

• 

• 1. Ben ^apponesti; al vero. 

Replicò Giobbe, è il tuo parlar conforme. (I) 
Rimpetto a Dio, chi giusto 
Vantar si può ? Chi al divin soglio innante 
Entrar seco a tenzone, 

E dar ragion d’ ogni opra sua potrebbe ? 

Ei sapienza eterna, 

Egli possanza senza fin ; chi mai . 

Ardi cozzar con esso, 

. i » * 

E non rimase nella lotta oppresso ? 

5’. Ei con irata destra 
Svelle e trasporta i monti ; 

E quando questi lo s’aspettan meno, 

Li spezza e adegua al piano in un baleno. 

Urta col piè la terra , 

E dalle basi scosse 

t 

Ne tremano commosse 
Le sue colonne. Ei parla, e co’ suoi raggi 
Sul balzo d’orifente 

Più non appare il sole ; e chiusi gli astri, 

Quasi sotto suggello, 

Non dan più luce. Ei l’azzurrina volta 
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Del ciel distese, e, quasi in ampia reggia, 
Sui mugghianti del mar flutti passeggia. 

9. L’Orion procelloso (2) 

Ed il gelido Arturo, e le piovose 
Jadi, e le ascose d’Auslro ampie regioni 
Non uscir di sua man? Chi l’opre eccelse 
E gli arcani portenti, ond’egli è autore, 
Annoverar potria ? Se a me ne viene, 

Veder noi so ; se m’abbandona, indarno 
Saperlo bramo : a’ conti * 

Se improvviso chiamarmi 
Gli venisse talento, 

Che risponder potrei? 

Gerto tacer dovrei, 

Chè vano tornerebbe ogni* argomento. 

13. Egli è il Signor ! Chi mai 

Del suo furore al pondo * : 

Resistere potrà? Gli Angeli stessi, (3) 

E della terra i reggi tor potenti, 

Gli si curvan devoti ed ossequenti. 

14. Chi mai dunque son io, 

Che al divin trono innante 
Ardisca favellar ? Benché ragione 
Trovar potessi alcuna, a lui di fronte 
Coraggio io non avrei 

Di pur la bocca aprir : sol co’ sommessi 

Gemiti del mio core 

Domanderei pietade al mio Sigqore. 

E quando egli a’ miei preghi 
Arridesse pietoso, a sua clemenza 
Ascriverlo dovrei; poiché io più nero 
Turbo di rie sventure 
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Ei travolger mi può, senza cagione 
Moltiplicando i dardi, onde mi fere, 

E inasprendo le piaghe a suo piacere. . 

18. Ahi, lasso me! Più pace ’ 

Non ha il mio spirto, e l’amarezza e il pianto 
Sempre mi veggo a canto. Eterno Dio ! 

Tu in fortezza non hai 

Chi ti possa agguagliar. Fonte supremo 

E del giusto e del retto 

Tu fosti ognor; ond’io 

Non ho chi mi difenda. A mia discolpa 

Se a favellar m’accingo, 

Mi condanno da me; se d’innocente 
Col titolo m’appello, 

Tu qual reo mi confondi : e quando ancora 
Da colpa immune io fossi, 

Nel dubbio in cui m’ avvolgo 
Che a te non sia gradita, 

M’ è di peso e m’ incresce anco la vita. 

22. Il giusto, io dissi, e V empio 
Son del par travagliati 
Dalla mano di Dio. Ma se il flagello \ 

Scuote in sì acerba guisa 

Sopra di me, chè non m’ Uccide a un tratto ? 

Perchè de’ lunghi affanni, 

Ond’ uom scevro di colpa ange e conquide, 
Senza curar mio pianto esulta e ride ? 

. 24. Talor la terra io veggo 
Cader in man dell’ empio, 

Che con nefando esempio 
l giudici di lei fa ciechi al vero, 

E sordi alla ragion. Ma chi dirige 
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Questo quaggiù di cose ordine arcano, 

Se non Dio che nei ciel siede sovrano ? 

* 25. Oh giorni miei ! più ratti 

Di corridor trascorsi ! E quale in voi 
Felicità trovai? Come leggiero 
Navil, di frutti onusto, 

Solca rapido l'onda, 

Affrettando alla sponda; o qual veloce 
Aquila generosa 
Sull’ adocchiata preda 
Si scaglia impetuosa ; 

Così passò mia vita. Or che far deggio ? 

, Se le impronte querele 

In me reprimer tento, e sopra il ciglio 
Frenar il pianto mio, 

Per 1' ossa un brividìo 

Scorrer mi sento ; impallidisce il volto, 

E il duol palesa in eh’ io mi veggo avvolto. 

28. Sempre dell’ opre mie, 

Paventando il tuo sdegno, 

Stetti in guardia, o Signor ; chè noto appieno 

M’ era il flagel, che la tua destra scuote 

Sul tergo al peccator, Ma quale stima 

Di ciò fai tu ? Qual frutto 

Colgo dal mio ben far ? Tu d’aspre pene 

A guisa d’empio mi perenti, e invano 

Veggo eh' io faticai. Se anco nell’ onda, 

Che la neve stillò le membra io tergo, . 

Se per nettezza la mia man rispiende, 

Tu di loto m’ insozzi, 

E le mie vesti stesse 

Hanno orrore di me. Qhè mia difesa 
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Ad ud mortai mio pari 

Non manifesto io già ; nè a tal, che meco 

Nanzi a giudizio umano 

Sia forzato a venir. Non v' è tra noi 

Chi con poter supremo arbitro assida, 

E le nostre ragion libri, e decida. 

34. Il suo cruento strale 
Rimova egli da me* nè più mi agghiadi 
Co’ suoi terror. Senza smarrirmi allora 
Sciorrò gli accenti, ed in sicuro aspetto ; 
Ch 1 * * * * * 7 or per tema a tacer sarei costretto. 


CAPO DECIMO 

ARGOMENTO 

4 

Annoiato della vita Giobbe si quercia delle sue 
afflizioni , e dice, queste non essere effetto delle sue ini- 
quità. Di nuovo lamentasi eP esser nato , e chiede a 
Dio un po’ di tregua pria di morire. 

1. Ahi ! quanto pesa all’alma 

Questa, ch’io meno, trangosciula vita! 

Or, benché in danno mio, libero il corso 
Darò alle mie querele, 

E nel martir crudele, 

Ond 7 ho straziato il core, 

Cosi a Dio parlerò : Di troppo ardire 

Ah nón volermi condannar ! Benigno 
Sia, secondo l 7 usato, il tuo giudizio 
Verso di me. Per qual mia colpa mai 
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Sì aspramente mi Redi ? Ah ! ti par dritto 
Ch’ io di tue man lavoro 
Sia da calunnie oppresso, 

E cresca col mio pianto 

A’ consigli degli empi onore e vanto ? 

4. Forse di carne anch’ elle 
Sono le tue pupille? 0 al par deir uomo 
Frale hai forse la vista ? Ai giorni, agli anni 
Che scorrono per noi, 

Son forse uguali i tuoi ? 

Che dunque vai cercando 
Gli errori e i falli miei, 

* 

Se tu ben certo sei, 

Ch’ io mai non tòrsi ad empietade il core, 

E ch'ogni sforzo è vano 

Per sottrarmi al rigor della tua mano ? 

8. Opra di tua possanza 
Son io, Signor: mi lavorar d’intorno (1) 

» Le tue dita divine, e d’ improvviso 
Or m’abbatti e mi struggi ? Ah ! ti sovvenga 
Che poco fango io fui, eh’ anima e vita 
M’ebbi per tua boutade, e in polve sciolto 
Nel prisco stato un dì sarò travolto. 

Tu come latte in seno 
Mi spremesti alla madre, e rappigliato (2) 
Quivi addivenni sol per te. Di pelle 
Mi vestisti e di carne, e il corpo mio 
Fu tua mercè contesto 
D’ ossa e di nervi. Di tue labbra un soffio 
In me spirò la vita ; eccelsi doni 
Arrichirò il mio core, 

E ognor mi fu custode il tuo favore: 
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13. Tai cose io cor tu ascondi, 

Ma so che le ricordi. Or s’ io peccai, 

E de’ reati miei perdono ottenni, 

Perchè richiami a mente 
I perdonati error? Perchè non soffri 
Ch’ io mi resti innocente? Oh me infelice, 

Se per la via d’empiezza 

Io volsi il pièl Ma se giustizia arride 

Anco all’anima mia, poss’ io la fronte 

Sazio d’angosce e d’onte 

Levare al ciel ? Non già. Rapido troppo 

Dal tuo superno soglio, 

Quasi leon fremente, 

Domeresti il mio orgoglio, e a doppie ambasce 
Mi faresti bersaglio. A danno mio 
Novelle prove adduci, e il tuo furore 
Contro me raddoppiando, un nembo immenso 
Di sventure e di guai 
D'ogni intorno mi serra, 

E puntando m’aflligge e mi fa guerra. 

18. Perchè dal sen materno 
Mi trasse la tua man ? Morto foss’ io, 

Nò mai visto ra’ avesse 
Occhio mortai ! 0 tratto 
Dall’utero alla tomba, 

Qual se del giorno mai 
Veduto non avessi i dolci rai ! 

20. Or de’ miei giorni il corso 
Non Ha in breve compiuto? Ah ! Dammi, o Dio, 
Che alcun poco io respiri, 

E con pianti e sospiri 

Sfoghi il dolor che sì m’accora e preme, 
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Prima ch'io porti il piede 
In quella terra tenebrosa é ria, 

Donde ad alcun tornar dato non fia. 

Terra di lutto è quella 

Tutta d’ombre coperta, ove la morte 

Erra, in tetro ravvolta orrido ammanto ; 

* Ove ogni ordine è infranto, 

E fra paurose grotte 

é> 

Regna orror sempiterno, immensa notte. 

CAPO UNDECIMO 

ARGOMENTO 

So far accusa Giobbe di presunzione e d'orgoglio, 
perchè ha osato dirsi puro al cospetto di Dio , i cui 
giudizi sono impenetrabili. Lo esorta ad allontanarsi 
dall' iniquità , e gli promette uno \ vita felice. 

1. Chi d'ampollosi detti 
Tanto vampo menò, Sofàr rispose, 

L’altrui libero dire 

Anco ascoltar non dee ? Di giusto il nome 
Darem noi dunque a un parlator impronto, 

Che ne stanca l’orecchio? Al tuo cospetto 

Non vi sarà chi ardisca 

La bocca aprir? Tutti Gan muti? E intanto 

Che tu con labbro audace 

Dileggi altrui, niun vi sarà che ai core 

Senta d'onor lo sprone, 

E a farti ammutolir venga a tenzone ? 

4. La mia parola è retta, 

Dicesti già, retto è il mio core e puro (1) 

Nanzi agli occhi del ùiel. Così PEterno 
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Teco, parlasse, e di sua mente immensa 
Aprisse a le gli arcani alti concetti, 

Ed il vario tenor de’ suoi precetti ! 

Vedresti allor che mite 
Ei si mostra in punir; che assai leggiero 
De’ tuoi dolori è il pondo 
Rimpetto all’ opre' ingiuste, 

Che del tuo baldo cor si stanno in fondo. 

7. Di Dio comprender Forme 
Pretendi forse ? 0 le ragioni ascose 
Di sua mente infinita 
Perfettamente penetrar? Invano 
Ciò tenteresti. Ei più dei ciel sublime, 

Ei più cupo e profondo 

Che P inferno non è, che far tu puoi ? 

Come fia mai che arrivi 

A lui tua conoscenza? Oltre gli estremi 

Dell’ immenso océan lidi ei si steode, 

E i con fin del creato ancor trascende. 

10 Se coll 1 eterno braccio 
Tutto sossopra ei rovesciasse il mondo, 

Se F ordine giocondo- 

Delle cose cangiar grato gli fosse 

In orrendo caosse, 

» % 

Chi contrastar potrebbe? Ei de’ mortali 
Il vaneggiar ravvisa, e F opre ingiuste, 
Onde a lordar si vanno, 

Tutte registra e sa. Ben stolto è quegli, 
Che baldanzoso aderge il capo, e volge 
Nel reo sentiero il piede, 

Come onagro selvaggio, 

Che a tutta libertà nato si crede. 
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13. Se nella via del retto 
Tu addirizzi la mente, e supplicando 
Le mani al ciel distendi; 

Se a cancellar intendi 

Ogni mal opra, e rifiorir giustizia 

Fai nel tuo padiglion, netta di macchia 

La fronte alzar potrai, 

E fermo stato senza tema avrai. 

Sgombro d’affanni allora 

Gli avversi casi coprirai d’obblìo, 

0 ti verranno in mente. 

Com’ un che già passò fiero torrente. 

Tra l’ombre della notte 
Vivida luce brilleratti intorno, 

Come di mezzogiorno; e quando spento 
Nella tomba piombar ti crederai, 

Qual del mattin la stella, 

Fulgerà la tua luce ancor più bella. 

18. Dolce a te fìa conforto 
Dell’avvenir la speme, c circondato (2) , 
Da validi ripari 

Tranquillo dormirai. Nel tuo riposo 
Con voci di terrore 

Non fìa chi ti conturbi, e pieno sempre 
Tuo padiglion vedrai di supplicanti, 

Che piegheran la faccia a te davanti. 

20. Gli occhi degli empi intanto 
Si struggeran per duolo, 

Ghè d’ ogni parte oppressi, 

Ogni rifugio verrà lor precluso, 

E in abbominio avranno- 

La stessa vita, onde superbi or vanno. 
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* CAPO DUODECIMO 

ARGOMENTO 

A confondere la vana iattanza degli amici , so- 
stiene Giobbe che a ninno è ignoto il potere e la 
sapienza di Dio nel governo del mondo, dove innalza 
e abbatte gli uomini a suo talento. 

* 

1. Dunque in voi soli il- lume, 

Ripigliò Giobbe, di ragion risplende? 

Voi soli nomini siete, e tutta in voi, 

Sapienza morrà 9 Pur sento anch’io 
Fervido cor nel petto ; 

Il ben dell’intelletto 

Su me del par che in voi 

Diffonde i raggi suoi. Da chi s’ ignora 

Questa eccelsa dottrina 

Di che menate vanto? In ver mestieri 

Ha d’ invocar l’Eterno 

Chi del suo amico è scherno, (1) 

Come appunto son io. Lasso ! D’ insulti 
Vien ricoperto il giusto, e se sventura 
A basso il volge, de’ potenti agli occhi, 

Cui la fortuna arride, egli è spregiato, (2) 

Deriso, abbandonato, 

Quasi lampana vii. Ma il tempo viene 
Che di lume novello 

S’ adorna, e fulge intorno ancor più bello. 

6. Le tende de’ ladroni (3) 

Abbondan d’ ogni bene ; ed ei superhi 
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Sfìdan V Onnipotente, 

Che con mano clemente 

Le lor brame appagò. Noi credi ? Inchiesta 

Fanne ai muti deir onda 

Squamosi abitator; chiedi!, se vuoi, 

A quei che trattan l’aere 
Canori augelli, e anco ai giumenti, e a quanti 
Bruti han quaggiuso albergo, e tutti, tutti 
T’ indicheranno il ver. Parla alla terra, 

E risponder t’ udrai : 

Qual delle cose è mai, 

Che dall’arbitra mano 
Ignori esser creata 

Di lui che sovra il del siede sovrano? 

Non ei la vita regge 

D’ogni bruto animai che alberga in terra? 

E lo spirto, ch’avviva 

Dell’ uom la salma, in pugno ei non rinserra? 

11. Qual s’ addice all’orecchio 
Dar giudizio del suono, ed al palato 
De’ cibi che gustò ; così conviene 
E saggezza e prudenza 
A chi, cangiato il crine, 

Giunse all’ età senil. Or quale in Dio 
Sarà senno e possanza , 

Se per mente e consiglio ogni altro avanza? 
14. S’ ei rovina e distrugge, 

, Chi edificar potrà? Se fra ritorte 
Prigiona alcun, chi gli aprirà le porte? 

Fa eh' ei sull’ etra arresti 
La pioggia .fecondante, 

E l’erbe i fior le piante, 
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E il suol arso n’andrà. Le sciolga il freno, 
Ed ecco ampi torrenti, 

Che inabissali la terra in un baleno. * 

16. Di sapienza adorno, 

E d’immensa virtù, Paltò splendore 
Di sue pupille eterne 
Volge, e ratto discerne 
Il tradito del par che il traditore. 

A finir da insensati 
1 consiglier conduce, ed a chi siede 
Giudice in sulla terra 
Adombra la ragion. Del regai cinto (4) 
Spoglia i re tracotanti, e fra catene 
Li tragge in schiavitù. Nell’ abbiettezza ; 
Trascina i sacerdoti, e nel suo sdegno 
Getta a terra i potenti, 

Miserando spettacolo alle genti. 

20. Pur la lingua de’ saggi 
Lascia a menzogna in preda, e toglie irato 
A’ vegliardi il saper. Rovina e sprezzo 
Versa sui prenci, e chi giaceva oppresso 
Solleva a libertà. Ciò che nel buio 
Sepolto stassi, a conoscenza adduce, 

E cambia l’ombre della morte in luce. 

23. Se a lui talenta, aderge 
Le nazioni a gloria, indi le strugge : 

Poi con braccio potente 

Torna a nuovo splendore 

La pria dispersa gente. Arbitro e donno 

Ai prenci della terra 

Acceca f intelletto, e nell’errore 

Piombar li fa ; sicché per balze infide , 
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Ove non è sentiero, 

Traggali un mal pensiero ; e in pien meriggio, 
Come in fitte tenèbre barcollanti, 

Stampino, a par degli ebbri, i passi erranti. 

CAPO DECIMOTERZO 

ARGOMENTO 

Giobbe riprende gii amici, ajfermandoche saranno 
eglino condannati da Dio. Difende la sua innocenza, 
e domanda a Dio per quali colpe egli sia afjlilto si 
gravemente. 

4 

t. De’ vostri detti alteri 
Tutto il tenor vid’ io, Giobbe soggiunse, 

E compresi in mia mente. Il saper vostro 
Ignoto a me non è, nè a voi minore 
Reputar non mi so. Pur nauti a Dio 
Or ragionar desìo, 

E in semplici parole 

Fabbri mostrarvi di bugiardi accenti, (1) 

E di perversi error. Ed oh ! tacendo 
Sapeste almen darvi a veder per saggi ! 

A mie parole intanto 

Prestale orecchio, e la sentenza mia 

Altamente scolpila in cor vi stia. 

7. Delle vostre menzogne 
Forse ha d’ uopo V Eterno, 

Perchè sì reo governo 
Del ver facciate, ed in suo prò con frode 
Parliate incontro a me? Mal le sue parti 
Si sostengou da voi, patrocinando 
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Con offesa del giusto 

La causa sua. Grato fia forse a lui, 

Cui nulla sfugge, il vostro oprar? Detuso, 
D’un uomo al par, sarà da’ vostri inganni ? 
Non già ; vostra baldanza 
Ei dannerà; chè con parlar coperto, 

Di mia innocenza a sfregio, 

Cercaste il suo favor. A mia difesa 
Come prima ei si mova, sbigottito 
Andranne il vostro core, 

E su voi piomberà grave terrore. • 

Come polve, cui sperde 
Il furiar de' venti , 

Fia la vostra memoria, e la cervice, 

Ch'or cotanto invanisce, al suol prostrata, 
Verrà qual fango da ogni piè calcata. 

13. Altro momento ancora 
In silenzio m’ udite, 

E tiavi noto ogni pensier dell’alma. 

Perchè non ha mai calma 

L’ atroce mio dolore, onde son spinto 

A lacerar co’ denti i membri miei, 

Sicché già nelle man Panima io porto? (2) 
Ah! se anco oppresso e morto 
Sotto il braccio di Dio 
Io dovessi cader, viva speranza 
. Sempre in lui nutrirei ! Nè l’opre mie 
Al divin soglio innante 
Esporre arrossirò; chè a mio conforto, 

A mia salute uscir ciò deve. È l’empio 
Ipocrita mendace, • 

Ch’ognor da Dio rivolge il piè fugace. 
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17. Al mio parlar sincero 
Vostro orecchio or si schiuda, e a’ sensi miei 
La vostra mente attenda. A Dio ragione 
Se dar dovrò delfopre mie, confido 
Che giusto apparirò. Sorger chi vuole 
Meco in giudizio? Venga. Ah, troppo al core 
Riesce amaro il tacer! Due cose io chieggo 
A le, Signor; se al mio pregar finchini 
Nulla temenza il petto 
Mi scuoterà, venendo al tuo cospetto. 

Della tua destra irata 

Il tremendo llagello 

Allontana da me; non m’atterrisca 

Lo splendor del tuo volto. Indi m'appella, 

Ed io risponderotti : o, se ti piace, 

Primo io sciorrò gli accenti ; 

Ma tu a darmi risposta allor consenti. 

23. Quante son le mie colpe, 

Quanti i peccati miei ? Mostrami, o Dio, 

Le scelleranze tutte, e i gravi eccessi 
Che fur da me commessi. Ah ! perchè ascondi 
A me il tuo viso, e come tuo nemico 
Mi fiedi e mi confondi ? 

Contro un’ arida foglia, 

Scherno de 1 venti infidi, 

Del tuo poter fai mostra, e lieve paglia 
A guerreggiar t’ accingi. Amare cose 
Incontro a me tu scrivi, e per gli errori 
De’ miei più giovani anni 
Con aspri mi consumi orrendi affanni. 

27. Di rigidezza armato 
Stringesti in ceppi i piedi miei, guatando 
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L’ orme eh’ io segno, ahi lasso 
E ogni sentier per cui rivolgo il passo. 

Ma a che rigor cotanto, 

Signor, verso di me? Non deggio iu breve 
Cader entro la tomba 
Estenuato e smunto, 

E, qual veste da tarlo, andar consunto ? 

i 

CAPO DECIMOQUARTO 

ARGOMENTO ' . 

Descrive Giobbe la brevità della vita dell ’ uomo, 
e ammira la provvidenza di Dio verso di lui. Con * 
fida in una vita futura , e profetizza il risorgimento 
della carne. 

t. L’uom che di donna nasce, 

Ha breve e triste vita, 

Di guai, di pianti e d’amarezze ordita. 

Egli è un Oor che sull’alba (1) 

Spunta, e tosto è reciso; e d’ombra a guisa 
Fugge e mai non si sta. Chinar le ciglia 
Pur non isdegni, o Dio, su tale obbietto, 

E chiamarlo in giudizio al tuo cospetto? 

4. Nato da germe impuro 
Chi lui mondar potrà, se tu non sei, 

Signor, che tutto puoi ? 

Son brevi i giorni suoi, 

E i mesi e gli anni ancora 

Sol noti sono a te, Passarla meta, 

Che segnò la tua mapo, 

Il misero mortai sospira invano. 

6. Deb! t’allontana adunque 
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Alcun poco da lui, 

Perchè ai travagli sui * 

Porga tregua, e riposi in (in che splenda 
Il bramato momento, 

Che, come al mercennaio, 

Rechi la (ine a lui d’ogni suo sterno. 

7. Speme conserva ognora 
L'albero annoso : se di ferrea scure . 
Cade prostrato ai replicati colpi, 
Rinverdisce di nuovo, e ognor più belli 
Cresce per ogni intorno i ramoscelli. 
Sebbene inaridita 

Nel suol tien la radice, e nella polve 
Morto il tronco si sta, pur se il ravviva 
li fecondante umore, 

Prende novel vigore, e germogliando 
Riveste il verde usato, 

Come allor che da prima fu piantato. 

IO. Ma Puomo, ahi Puom travolto 
Nel sen di tomba oscura, 

In cenere disciolto, 

Ov’è, di grazia, ov’ è ? Qual se dal mare 
SI fuggissero Tonde, 

0 se tra T alte sponde, 

Di sua sorgente orbato, arido il fiume 
Si vedesse restar, nulla possanza 
Ripararlo potria; cosi di morte 
Chi nel regno discende 
Più non risorgerà ;* nè aprir le ciglia 
A* rai potrà del sol, nè alzar la fronte 
Dal sopor che lo involve, 

Se T universo in pria non 3i dissolve. 
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13. Dammi, o Signor, ch'io giaccia 
Ascoso all’ urna in grembo, 

Finché sulla tua faccia 

Del tuo furor non si dilegui il nembo ! 

Un dì preOggi e segna, 

in cui di me, gran Dio, ti risovvegna ! 

Fia mai che torni in vita 
Colui, che cesse al fato? 

Nel doloroso stato 

In che sto combattendo, il dolce istante 
Sospiro ognor, che cambi 
Questo che m'ange e strazia 
Crudel destin. Pien di fidanza allora 
Al tuo chiamar risponderò : la destra 
All'opra di tue mani , 

D'amor in pegno porgerai pietoso; 

Ma or noveri geloso 

Le vie dove a passar il cor mi sprona : 

Ah ! tu, Signor, le colpe mie perdona ! 

Col tuo divin suggello, 

Quasi in sacco ravvolti, (2) 

Tutti segnasti i miei trascorsi insani, 

E or le nequizie mie medichi e sani. 

18. Cade, e s’infrange un monte 
Precipitando a valle ; e traslocate 
Sono le rupi dall'antico loco: 

Rodonsi a poco a poco 

Dall'onde i sassi, e l’orgoglioso nembo, 

Che tonando si solve, 

Tutto inonda il terren, schianta e travotve. 
Così, gran Dio, tu struggi 
L' infelice mortai ! Nei fior degli anni 

v 5 


- 48 - 

Vigor gli porgi perchè guardi e passi. 

Sfiori il suo volto, u’ stassi 
Uq raggio del tuo bel, e in un baleno 
D’ignota regioa lo traggi in seno. * 

21. Quivi occulto gli fia 
Se in opulenta e nobile fortuna 
Sian suoi figli locali; 

0 se vili e spregiati 
Sorte avversa li fa. Pur finché Paure 
Respira di quaggiù, tormenti e guai 
Saranno il suo retaggio, 

E tra miserie avvolto 

Avrà di pianto ognor bagnato il volto. 

CAPO DECIMOQUINTO 

ARGOMENTO 

Elifaz riprende la parola accusando Giobbe di 
presunzione e di bestemmia contro Dio, innanzi al 
quale niuno si trova mondo. Sublime descrizione 
degli empi e degli ipocriti. 

t * 

1. Tacque qui Giobbe, e tosto 
Prese Elifazzo a dir : Fia ver che il saggio (1) 
Prorompa in questi accenti 
D’ ogni buon senso vuoti, e che rinfiammi 
D’ ira il petto così ? Lagnanze amare 
Movi contro di lui, 

Che di tanto t’ avanza ; e in tuo mal prode 
Tornerà il tuo parlar. Tu a Dio ribelle, 
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Ogni timor di lui mettesti in bando, 

Ed ai soliti preghi 

La fronte audace d'abbassar tu neghi. 

5. L' iniquità maestra 
Fu di sì rei concetti, e i modi esprimi 
D’un empio labbro audace, 

Cli’ osa bestemmie profferir. Non io, 

Certo non io, ma la tua lingua stessa 
A condannarti insorge, e testimone 
Di tua empietade è il tuo parlar. Il primo 
Sei forse de 7 mortali, 

Che nel mondo comparve, o vita avesti 
Pria che fossero i colli ? Hai tu di Dio 
Gli arcani penetrato, 

Perchè sii reputato 

Per senno a lui maggior ? Ignoto a noi 
Forse è quel che tu sai ? Qual mai dottrina 
Adorna a te la mente, 

Che a noi sia peregrina ? Annosi vecchi 

Per lunga esperienza 

Degni di riverenza 

Esiston pur tra noi, 

fi sorpassan negli anni i padri tuoi. 

li. Arduo certo non fora 
Al braccio dell' Eterno, in lieta gioia 
Volgere il tuo dolor ; ma il tracotante 
Tuo favellar il vieta, A che in orgoglio 
Tuo cor s'aderge, e a guisa d’uom che in mente 
Volge grandi pensieri 
Colle pupille immote 
Attonito ten stai ? Perchè sì altera * 

Levi la fronte, e ingiuriosi detti 
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Osi con labbro insano 

Contro Dio profferir? Che cosa è i' uomo, 

Che al divin soglio innante 
Per purità s’ apprezzi, e giusto appaia 
Chi della donna è figlio ? Alcun non avvi 
Tra’ santi suoi più puri, 

Ch’a errar non sia soggetto ; i cieli stessi 
Non soti del tutto mondi al suo cospetto. 
Quanto più dunque a Dio 
Abbotniuoso e vile 
Apparir dee V uom rio, 

Fatto di polve immonda, 

Che bee P iniquitade a par dell 7 onda ? 

17. M'ascolta ; e quel ch'io vidi 
Cogli occhi miei, quel che dagli avi appresi, 
Tutto ti narrerò. Parlano i saggi, 

E per dar lume altrui, gli atti de' padri 
Insegnamenti espongono. L’ impero 
Della terra natia 
Essi soli sortirò, e, lor mercede, 

Nessun straniero mai vi pose il piede. 

20. Grave di mille affanni 
La notte e il giorno è 1' empio, incerto sempre 
Del numero degli anni 
Che all' oprar suo tiranno 
Concessi fieno. Di terrore un suono 
Gli susurra ali' orecchio ad ogni istante ; 
Sospettoso e tremante 
Pur della pace in seno, 

Quando pare abbondar più di contenti, 

Non vede altro che insidie e tradimenti. 

22. Nell’ombre della notte, 
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Dov’ ei non ha riposo, 

Non crede che per lui più sorga il giorno 

Chè cento spade e cento 

Brandite a danno suo scorgesi intorno. 

Pur quando. a mensa assiso 
Stende al cibo la mano, 

Di trangugiar gli è avviso 
Atro velen fatale, . . 

Che dal mondo lo tolga. Ambascia e lutto, 
E terrore e sospetto ■ 

Lo circonda e lo serra, 

Come re, che s’ accinga a orribil guerra. 

25. Ei \ f empia man distese 
Contro V Onnipotente, e in atto audace 
Colla proterva fronte 
Ne sfidò P ira, e provocollo all’ onte. 
L’opulenza in che vive 
Di grassezza gli copre il Banco e il viso... 
Se non che d’ improvviso * 

Cambia la sorte, e dal suo seggio espulso, 
Di deserta città fra le ruine, 

In desolato tetto 

Trova appena ricetto. Ah! non è vero 
Che dell’ empio la speme 
Possa allignar ! Ogni dovizia in polve , 
Ogni eccelsa fortuna audrà distrutta, 

Nè potrà 1’ infelice 

Stendere dentro il suol lunga radice. 

30. Nel buio ognor ravvolto 
D’atre tenèbre, arsi cadran dal foco 
I suoi rampolli, ed egli, 

. Ei stesso andrà disperso 
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Sotto il soffio di Dio. Nè vana speme 
D'esser ricompro a prezzo 
Seduca il cor di lui, no ; di repente 
Cadrà sua destra altera, 

E vedrà la sua notte innanzi sera. 

33. Qual sul fiorir suo primo 
Sotto nembo crudel resta la vite 
Spoglia tle' suoi racemi ; o qual ulivo, 

Che per calore estivo 

Vede a terra i suoi fior, tal fia dell’ empio. 

Altrui sarà d’ esempio 

Veder la costui prole 

Infeconda restarsi ; e viva fiamma 

Strugger dal fondo Y esecrato albergo 

Di chi per fame d’ oro 

Stese ai doni la mano, 

E tradì la giustizia. Empi disegni 
Ei macchinò in suo core, e Y opre inique 
Per sozze strade oblique 
Maligno effettuò. Di tradimenti 
Fu nido il petto suo, nido d’ inganni,- 
Che a mille alme arrecar doglie ed affanni. 
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CAPO DECIMOSESTO 

ARGOMENTO 

• 

Giobbe , commosso dall' autorità degli amici, de- 
plora il suo stato, e mostrandone la miseria , sostie- 
ne eh’ ei soffre senza esser malvagio , e che Dio è con- 
sapevole dello, sua innocenza. 

1. Ben cento volte e cento, 

, Disse Giobbe a rincontro, 

Queste dottrine udii. Voi siete a prova 
Consolator molesti. E quando fia 
Che fiae abbia Tamaro- 
Suono de’ vostri sì ventosi accenti ? 

Tanto caro, o Elifazzo, 

A te costa il parlare a un infelice? 

Ah ! se foste in mia vice 
Travagliati d’angoscie, anch’io saprei 
Simili accenti profferir. Pur fora 
Ben diverso dal vostro 
Lo stile che io terrei, miti parole 
Recandovi a conforto, e la pietosa 
Fronte inchinando su di voi. Sollievo 
Avreste dal mio dir; chè un solo accento 
Non mi s’udrebbe risuonar sul labbro, 

Che movendo dal core, 

Non fosse di pietà tiglio e d’amore. 

7. Or che farò ? s’io parlo, 

Il mio duol non s’ arresta ; e s’ io mi taccio, 

Non va lungi da me. Trangoscia intanto 
Il mio povero core, e stenuate 
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Le membra mie, vien meno 
Ogni vigor. Della mia fronte i solchi, 

E Temunte mie guance, e le infossate 
Pallide mie pupille 

Svelan la mia miseria, ed un mendace 
Ragionator spietato, 

Che a contraddirmi viene, ancor s'aggiunge 
Al dolor che mi punge. Il suo furore 
Ei contro me raccolse, e in minaccioso 
Feroce aspetto digrignando i denti, 

D' un suo tremendo sguardo 
Mi fulminò. Con lui poscia s’uniro 
Altri nemici, che alP ingiurie, all' onte 
L’ indegna bocca aprendo, in sulla guancia 
Mi percosser furenti, 

E satolli n' andar de' miei tormenti. 

12. In poter dell' iniquo 
M'ha Dio rinchiuso, e irato 
Degli empi in mano mi lanciò. Quell' io 
Già sì ricco e potente, 

In polve di repente 

Ridotto io son. Ei m'afferrò pel collo, 

A terra mi travolse, 

E come segno a' dardi suoi mi tolse. 

Entro un cerchio di lance 
Senza pietà mi chiuse, e i fianchi e il petto 
Sì m’ impiagò, che in lagrimevol guisa 
Fur le viscere mie cosparte a terra. 

In così cruda guerra 
Alle prime ferite 

Altre ferite aggiunse, e in fier sembiante 
Aifin scagliossi in me come gigante. 
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16. Di cenere coperta 
Porto la fronte, e vile ispido sacco 
Cinsi alle membra intorno. Il pianger troppo 
Gonfio mi fece il volto, 

E fra dense tenèbre 

Sepolte si restar le mie palpébre. 

18. Di tante pene e tante 
Ludibrio son, benché innocenti e pure (1) 
Fosser mie mani, e i prieghi 
Benché devoto alzassi innanzi a Dio. 

0 terra, il sangue mio 
Deh non coprir ! nò , resti 
Mio grido lamentoso 

Entro il tuo seno ascoso ! Ah ! su nel cielo 
Sta il testimon della mia vita : ei solo 
Del mio cor sa gli arcani, A lui dinanzi , 
Mentre i loquaci amici 
Più molestie mi danno, amare io spargo 
Lagrime di dolor. Oh, se in giudizio 
Parlar con Dio potessi, 

Qual si parla coll’uoml Ma gli auni miei 
Scorron brevi e veloci, ed io tapino 
Per via rivolgo il piede, 

Per la quale chi passa unqua non riede. 
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CAPO DECIMOSETTIMO 

ARGOMENTO 

Oppresso dalle angosce afferma Giobbe che nulla 
a lui più rimane fuorché la tomba. Invita gli amici 
a rinsavire, ed egli s’ affida alla felicità dell* altra vita. 

' \ 

1. Il mio vitale spirto 

S’ attenua ogni momento; il tempo fugge, 

La morte mi vien dietro a gran giornate, 

E a queste travagliate 

Membra nulla riman fuorché la tomba. 

« 

Dunque fìa eh’ io soccomba, 

Pur senza colpa, alle amarezze al pianto? 
Difendimi, o Signore, 

Locami a te daccanto, e l'alma mia 
Timor più non avrà, s’anco la terra 
Tutta a mio danno si schierasse in guerra. 

4. Di sapienza il fonte • 

Tu chiudesti a costoro ; onde non fia 
Che di gloria sull’ ali 
S’adergan mai. Spoglie, conquiste, onori 
V’ è chi a' soci impromette, e non s’ avvisa • 

Che tian d’ effetto sceme 

Sue voci, e i figli suoi 

Gemer dovran fra le miserie estreme. 

6. Favola al volgo ignaro 
Egli m' ha reso, e miserando esempio 
Dei castighi di Dio. Smania, disdegno 
Sparge sugli occhi miei * 


« 
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Nebbia ferale, e al nulla 

Ornai ridotto io sono. Ah! l'innocente 

Preso da meraviglia 

Inarcherà le ciglia, e contro il vile 

Ipocrita mendace 

L’uom giusto insorgerà. Sua dritta via, 

Chi retta ha Palma in petto, 

Continuar vedrassi, e da' profani 
Sentier discosto afforzerà sue mani. 

A coscienza adunque 
Tutti tornate or voi, date a ragione 
Luogo una volta : indi venite, ed io 
Spero mostrarvi in placido linguaggio, 

Che in voi non fulge di sapienza il raggio. 

1 r. Ahi lasso me ! trascorsi 
Sono i miei giorni, e tutti 
Tutti i disegni miei son sparsi al vento : 
Quindi Panima è oppressa, 

Quindi un truce mi strazia alto tormento. 
Riposo ai lunghi guai 
Trovar non so. La notte. 

Del par che il giorno, io traggo 
Inquieta et insonne : e sol m'avviva 
Speme fra duol sì truce, 

Che dopo Pombra altin splenda la luce. 

13. Ma che sperar? La tomba 
Fia il mio solo ricetto ! 

Sì, fra tenebre il letto 

Compor dovrommi; chè alla tabe immonda, 

Tu sei, dissi, il mio padre : 

Ed ai vermini ancora: 

Voi siete i miei fratelli e la mia madre. 
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15. Che dunque attender deggio ? 

Chi a* mali miei pon mente? Ogni speranza 

Di più lieto avvenire 

Scenderà meco nell 1 * * * * * 7 iuferna stanza. 

Ma tra l'ombre paurose 
D'un obbliata fossa 

Pace trovar potranno almen quest'ossa? 


CAPO DECIMOTTAVO ■ 

ARGOMENTO 

Baldad rimprovera Giobbe , cercando atterrirlo 
colle maledizioni degli empi , eh’ ei descrive diffusa - 
mente. 


1. E fino a quando, o Giobbe, 

Questo insano tuo dir, Baldàd riprese, 

Al vento spargerai ? Pria l'argomento 
Comprendi in cui versiam, poscia la lingua 

Snoda al parlar. Perchè di vili oltraggi 
Ci copri tu come giumenti, e stimi 
Quali oggetti di sprezzo . 

Gli amici tuoi? Misero te ! Dell'alma 

Fai nel furor tuo cieco 
Strazio crudel ; ma fia 
Forse per la tua morte 
Derelitta la terra, e di lor sede 
Smosse le rupi? E non sai tu che spenta 
Dell'empio andrà la luce, e il foco stesso, 

Che nel suo tetto ardea, 
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Senza splendor si rimarrà ? Gol fosco 
Velo Teral caliginosa notte 
Avvolgerà l’infame 
Padiglion che il ricetta, e la lumiera, 

Che sovra lui splendendo, 

Al bruno àer facea sì grave oltraggio, 
Spegnerà di sua fiamma il dolce raggio. 

7. Ei che sì baldo un giorno, 

Sì vigoroso il pie’ movea, rinchiuso 
D’inaceessibil balza 

Fra i dirupati passi, al cor la lena 
Sentirà venir meno, e in quegli orrendi 
Altissimi perigli 

Lo trarranno a ruina i suoi consigli. 

8. In rete insidiosa 

Ecco già pone il piè, già nelle maglie 
Di lei s’ intrica ; indissolubil laccio 
Già gli avvolge la pianta, e l’alto sforzo, 

Onde a trarsi d’ impaccio 
Con ardor incredibile contende, 

Inestinguibil sete in cor gli accende. 

In mezzo del cammino, 

Dov’ egli il passo affretta, 

Sta la tagliuola occulta, e su quel calle 
A lui tanto diletto, 

Tra i fiori e l’erbe ascoso e il trabocchetto. 

11. Spaventi d’ ogni intorno 
Gli aggiacceranno il sangue, ed il suo piede 
Più scampo non avrà. Benché robusto, 

Domo cadrà per fame, e i fianchi suoi 
Inedia affralirà. D’acerba morte 
L’ atroce strale alle fattezze conte 
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» 

Guerra farà di sua persona, e tutta 
Di sue gagliarde braccia # 

Fia distrutta la possa. Ouor, ricchezza , 

£ ogni speranza sua lungi sen fugga 
Dalla tenda, ove alberga ; e morte anch’ella 
Lo incalzi a maggior danno, 

Come ai vinti suol far truce tiranno. 

15. La superba magione 
Di lui che spento giace. 

Co’ sulfurei profumi in pria purgata, (1) 
Occuperanno i soci, e le profonde 
Radici che gittò, fracide e secche 
Morran sotterra, mentre i rami alteri 
La scure abbatterà. Dal mondo spersa 
N’andrà la sua memoria, 

Nè a segno mai di gloria 

Fia tra’ suoi ricordato : anzi dal chiaro 

Lume del dì fra rie tenèbre spinto, 

Sparirà di quaggiuso: nè semenza 
Rimarrà dèi malvagio un dì possente, 

Nè stirpe, o avanzo alcun fra la sua gente. 

20. L’alta di lui ruma 
Farà inarcar le ciglia 
Ai più tardi nepoti ; e orror n’ avranno 
Quei che di tanto danno 
Furono spettator. Così dell’ empio 
Forz’ è che avvenga al maledetto ostello, 

£ a qual che contro Dio si fa rubelio. 
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CAPO DECIMONONO 

ARGOMENTO 

Giobbe si lagna della durezza degli amici, e del - 
l’ abbandono in cui è posto da tutti. Sua speranza 
nella futura risurrezione. - 

1. E fino a quando, o amici, 

Giobbe ricominciò, d'est' alma afflitta 
Vi piacerà far scempio, e i miei dolori 
Accrescerete col parlar? Confuso 
Già dieci volte e dieci 
Per opra vostra io fui, nè ancor rossore 
Vi tinge il volto nel vedermi oppresso ? 

Se ho qualche error commesso, 

Che fa per voi? Sol io ne porto il danno, 

E pur per darmi affanno 
Insorgete furenti, e da' miei mali 
Argomentate mia reità. Ma sgombri 
Vostra mente ogni nebbia, e apprenda alfine ; 
Che per le colpe mie 

In sì grandi ruine * • 

Non mi trasse di Dio l'ultrice mano, 

Ma per provido suo giudizio arcano. 

7. Dall' abisso de’ guai, 

Dove trangoscio e gemo, 

Alzo al ciel la mia voce, e niun m' intende : 
Chiamo, soccorso imploro, 

E niuno, oh crudeltà ! ragion mi rende. 

D’ogni parte assiepato 
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Dio m’ha il sentier, e invano 
Cerco alT uscita un varco. Orrenda notte 
Pose sulla mia 'via; de' vanti miei 
Spogliommi, e di mie glorie illustri e conte, 
E la corona mi strappò di fronte. (1) 

1C. Distrutta ormai mi sento 
La vita, e presso a morte; 

Oh mia terribil sorte ! 

Come a nobile pianta, 

Cui sbarbicò dal suolo atra tempesta ; 

Così nulla speranza a me più resta. 

Acceso d’ ira in faccia, 

Come nemico, iddio mi guarda e fere : 

Tutte sue forti schiere 

Su me piombar, la via 

Contro me si spianare, e d’ogni intorno 

Hanno cinto d’ assedio il mio soggiorno. 

13. Lungi han rivolto il passo 
Da me i fratelli miei. Quei che più cari 
Furono a questo cor, quasi stranieri 
Da me si dilungar. Non fu più fido 
Chi per sangue congiunto 
A me s’ appartenea ; nè chi d’amico 
Col nome mi chiamò. Tutti n’andaro 
Lontan da me. Gli abitatori stessi 
Del tetto mio, le mie medesme ancelle 
Mia presenza fuggir, qual peregrino 
Mi riguardar. In supplichevol atto 
Allin chiamai mio servo, 

Ed ei crudo e protervo 
Mia prece ebbe in disdegno, 

Nè d’ avermi ascoltato fe ; pur segno. 
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17. Schifa del mio respiro ; * 

Chi creduto l’avria ? pur la mia donna 
Moslrossi, e i figli miei (2) 

Al mio pregar fur sordi. Anco gli stolti 
Mi fer segno di scherno ; e quando io sorgo , 

E da lor m'allontano, 

Essi con inumano 
Labbro dietro le spalle 
Straziano l’onor mio. Di lor consiglio 
Quei che un dì mi giovar, or di vedermi 
Non posson pur soffrir; e degli amici 
Il più dolce e fedele, 

Degli altri al par m’abbandonò crudele. 

20. Dall’ ossa ormai s’informa, 

Strutte le carni, la mia pelle, e sole 
Son rimaste le labbra intorno ai denti. 

Ah ! di sì rei tormenti 

Pietà, pietade, amici ! Almeno a voi 

Parli misericordia in favor mio, 

Or che percosso m’ ha la man di Dio ! 

Perchè con esso a prova 

Entrate a tormentarmi, e con furore 

Perseguirmi siete osi, 

Di pascervi di me quasi bramosi ? 

23. Deh ! chi mi dà eh’ io scriva (3) 

Con ferreo stil miei detti? 0 chi m’impetra 
Che ad eterna memoria 
Con Scarpello incida 
In piombo o in vivo scoglio, (4) 

Ciò ch’or mi vien sul labbro, e dire io voglio 

25. Fede verace intera 
* Per entro il cor mi siede, 

6 
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Che vive il Redentor dell’ alma mia ; 

E che più bel di pria 
Nel novissimo giorno 
Farò a vita ritorno. Allor di nuovo, 

Di morte ad onta, il mio corporeo velo 
Rivestirò maravigliando, e Dio 
Vedrò nella mia carne. Io con quest' occhi , 
Nel suo splendido seggio 

10 stesso il mirerò. Questa fidanza 
Sola fra tanti guai nel cuor m’ avanza. 

28. Perché dunque s’ alletta 
In voi brama si truce, 

Che a infestarmi v’induce, e ne’ miei detti 
A cercar malignando 
Pretesti di calunnia ? Ah, deh’ Eterno 
Fuggite il brando ! Ei già lampeggia e cade 

11 giusto a vendicar : ci porta all’empio 
Il mertato supplizio , 

Chè retto è del Signor l’alto giudizio. 

CAPO VIGESIMO 


ARGOMENTO 

* 

Sofarre par commosso alle ragioni di, Giobbe , si 
mostra docile alle correzioni di lui, e fa una spa- 
ventosa descrizione dei castighi degli empi. 

I. Questo che annunzi, o Giobbe, 

Giusto di Dio giudizio, 

Disse Sofarre allor, mille diversi 
Pensier mi desta in mente, e Palma mia 
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Ondeggiando si sta. Non io ricuso 
Ascoltar la dottrina, onde severo 
Tu mi rampogni; ma in difesa mia 
Il senno che in me abbonda, 

Soffri che ragionando a te risponda. 

4. Dacché PEterno io terra (1) 

Pose il mortai, dell'empio l'esultanza 
Sempre ebbe corte Pali, e quasi lampo 
Dell'ipocrita indegno 
Si disperse il gioir ? Se al cielo innalza 
Le orgogliose sue corna, e colla fronte 
Giunge gli astri a ferir, repente al suolo, 
Quasi putrida feccia, 

Ei Ga travolto; e di stupor compresi 
Quei che il videro in allo, 

Ov’è, diranno, ov’è ? Come volante 
Sogno, o larva notturna, 

Ei sparirà. Chi delle sue grandezze 
Prese già meraviglia , 

Lo andrà cercando invano, e il. suol natio, 
Più noi vedendo, il coprirà d'obblìo. 

10. Da dura inopia stretti 
Gemeranno i suoi tigli, e a lui fìa resa * 
De' danni altrui recati 
Giusta e degna mercede. 11 reo costume, 
Cui degli anni sul Gore 
Tutto in preda si diè, nel sangue infuso 
A infettar passerà la carne e Possa, 

E seco dormirà dentro la fossa. 

12. Se dilettoso e caro 
Alla bocca di lui riuscì il delitto, 

Se il gustò con ardore, e l’ebbe ascosto 
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Talor sotto la lingua, e dentro il seno 

L’albergò con piacer, di velenoso 

Aspide in del cangiato 

Questo cibo sì grato 

Vedrassi in lui. Le altrui divizie allora, 

Già per esso ingoiate, 

Saranno rigettate, e Dio, Dio stesso 
Le trarrà dal suo ventre. Atro veleno 
Di serpe rio gli ammorberà le labbia, 

E ucciderallo aitine 

Di vipera crudel furente rabbia. 

17. Ad irrigar suoi campì 
Dei fiume i ruscelletti 

Non giungeran; nò mai 

Volger le lor correnti 

Gonfie di latte e miei vedrà i torrenti. 

18. Di tutte sue nequizie 
Egli il fio pagherà, ma sotto l’ira 

Del ciel non fìa consunto. AU’opre iaique, 
Di che va altier, la convenevol pena 
Mancar non può; che ingiusto e disumano 
Sul meschino languente 
Aggravando la mano, 

Ignudo lo lasciò : senza pudore 
Ne derubò la casa, ed ebbe gioia 
Di vederla in rovina. Ah! fia il malvagio 
Pago per ciò ? Non già ; chè il sen di lui 
Latrerà ognor per fame, e se pur giunge 
Ciò che brama a rapir, tosto dalPugna 
Gli sfuggirà. Di tutte cose stremo, 

Pur l’alimento mancheragli ; e scarno 
Per acerbo digiuno 
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. Languirà nell'afTanno, 

E tutte sue ricchezze spariranno. - 
22. Ma sia pur che da mensa 
Taior sorga satollo ; orride angosce, 
Irrequieti ardori a farne strazio 
Si scaglieran furenti, 

E di mille tormenti 

Sarà bersaglio. Empia a sua posta il ventre, 
Iddio lo aspetta al varco, e con furore 
Piovendo su di lui truci saette, 

Farà le sue vendette. Ohimè! dal brando 

% * 

Ei già sen fugge, ma nel teso inciampa 
Arco di bronzo, che co' strali acuti 
Fulminando .il suo petto, 

A terra il prostrerà di sangue pieno, 

Con mille orrori e mille ambasce in seno. 

26. Ecco che notte orrenda 
I nascondigli occùpa 
Dov’egli si nasconde, e fiamma Ailtrice, 

Cui Puom non alimenta, 

Sopra di lui s'avventa, 

E struggendolo va. Ne' brevi giorni, 

Che ad esso ancor ricetto 
Darà la tenda sua, senza riposo, • 

Da' suoi rimorsi oppresso , 

Infelice vivrà. Le scelleranze, 

Onde macchiò il suo cuore, 

Discopriranno i cieli, e fìa la terra 

Testimonio verace 

Di cotanta empietà. Dov'è la casa, 

Che calpestando il giusto, 

Immortalar credea ? Deserta giacque 
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Nel giorno in cui l’Eterno, 

Appigliandosi all’ira, i tristi germi 
Ne disperse e scipò. Quesl’è il retaggio, 

Che all'empio si conviene; è questo il premio, 

Che al cieco oprar malnato 

D’uom, che al ciel si ribelli, ha Dio serbato. 

CAPO VIGESIMOPRIMO 

ARGOMENTO 

Giobbe confessa che le vie di Dio sono mirabili , 
ed egli stesso ne trema . Descrive la felicità degli em- 
pi e la terribile loro caduta. 

1. Al mio parlar sincero, 

Giobbe qui ripigliò, schiudete ormai 
L'orecchio, e duol vi prenda 
Dei non retti giudizi 

Che feste in mio mal prode. Or ch’io ragioni 
Sopportate, di grazia, e poi schernite, 

Se v’aggrada, il mio dir. Forse a contesa 
Eutro solo coH'uom, perch’io non abbia 
• D’attristarmi cagione? Attento il guardo 
Sull’alta mia sventura 
Fissar vi piaccia, e di stupor ripieni, 

Ponendo al labbro il dito, un solo accento 
Profferir non potrete. Anch’ io, talvolta 
La dolorosa storia 

Richiamando a memoria, un gei per l’ ossa 
Correr tosto mi sento, 

E m’ agita e mi scuote alto spavento. 
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7. Se sola (fogni affanno 
È la colpa cagion, perchè sì spesso 
Vivon gli empi felici, e d’ opulenza, (1) 

E d'onor circondati 

Passano i dì beati? A ior dinanzi 

Sorge lieta famiglia, 

Che li conforta, e ai floridi congiunti, 

E ai vezzosi uepoti amica irraggia 
Fortuna ognor. Tranquillitade e pace 
Sorride alle lor tende, 

E il flagello di Dio mai non gli offende. 

10. Di prole ognor fecondi 
Sono gli armenti loro; e ogni giovenca 
Sempre concepe e figlia / 

Senza sconcio patir. Scherzosi intorno 
Vanno, qual gregge, errando 
I giovani lor figli ; 

E scevri di perigli 
1 pargoletti anch'essi 
Alla cetra gioconda, 

Ed ai timpani e agli organi festanti (2) 
Accordano i lor canti, e con serena 
Fronte van carolando, ai lor parenti 
Oggetto di piacer. Poi dalle gioie 
Di sì serena vita 

Tutti fanno partita; e carchi d'anni, 

Senza provar gli affanni, 

Che all'uom reca il morir, passan di salto (3) 
Dal diletto alla tomba. E pur son questi, 

Che dissero protervi a Dio rivolti: 

Vanne; da noi che speri ? 

Per gli aspri tuoi sentieri 
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Non ci aggrada passar. Chi è questo Dio, 
Cui dobbiamo servir? Quai ricompense 
Promette, e quai vantaggi 
Dell'uomo ai prieghi e ai riverenti omaggi ? 

16. Ma poiché in lor possanza 
Non sono i beni, onde superbi or vanno, 

Tai sensi eh' io condanno, 

Vadan lungi da me. Cui non è .conto 
Che ben spesso si spegne 
La lucerna dell’ empio, e di sventure, 

E di dolor sovr'esso . . 

Versa un vasto torrente 

Nel dì del suo furor l'Onnipotente ? 

18. Ei come paglia al vento, 

0 qual favilla innanzi alla bufera, 

Forz’è si sperda e pera ; e a' figli suoi 
Converrà pur del padre 
La pena sostener. Quando su lui 
S' aggraverà di Dio Y ultrice mano, 
Conoscerà Y insano , 

Che del ciel la giustizia 

Fola non è : veder cogli occhi propri 

Dovrà la sua ruina, 

E tutta tracannar Pira divina. 

21. Se amara sorte un giorno 
Coprirà sua magion ; se rio destino, 

In mezzo del cammino, ai dolci figli 
Dee la vita troncar, a lui sepolto 
Importar che può mai? V'è forge alcuno, . 
Che del saper le fonti 

Schiuder pretenda a Dio, che in giusta lance 
Anco i grandi del moodo 


f 
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A giudicar si fa? Lieto e robusto 
Questi si muor pingue la carne e F ossa» 

E per ricchezza avventuroso; e quegli 
Da diuturno trafitto aspro cordoglio, 

E d’ogni cosa spoglio 

Finisce i giorni suoi. Pur nella polve 

Ambo a dormir n’ andranno, 

E orrido pasto ai vermi arabo saranno. 

27. I non retti pensieri, 

E le ingiuste sentenze, a cui son segno, 
Ben io comprendo. Ov’è, dite, Feccelsa 
Magion del -prence ? 11 padiglion degli empi 
Dove s’aderge? Al pellegrin si chieda, 

E anch’esso vi dirà, che in un funesto 
Giorno di strage acerba (4) 

Il malvagio si serba, e dalFardente 
Ira nemica ha scampo. Or Fopre sue 
Chi a biasmar prenderà? Chi la mercede 
Di tanto mal che ha fatto 
Fia che gli renda? Ei pieno d’anni alfine 
Scenderà nella tomba, ove, de’ morti 
Sovrastando alla turba, 

Onorato sarà. Là del torrente (5) 

Dolce gli fia la ghiaia : immensa tratta 
Di gente ivi il precorre, e a fargli corte 
Numeroso drappello 

Dietro pur si trarrà. Qual dunque all’egra 

Mente da’ mali oppressa 

Dar potrete conforto, or eh’ è dimostro, 

Che dal ver s’ allontana il parlar vostro ? 
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CAPO VIGESIMOSECONDO 

. ARGOMENTO 

» 

Elifaz accusa Giobbe di crudeltà nell’ opprimere 
i poveri, e di molte altre scelleraggini. Gli rinfac- 
cia di non sentir rettamente della divina provvi- 
denza, e lo esorta a ravvedersi se vuol esser felice. 

• èr 

• 1* Qual de’ mortali ò mai, 

In accento sdegnoso 

11 Temanite incominciò, che a fronte 

Starsi possa con Dio, s’anco rabbellì 

Del saper più perfetto 

Suo nobile intelletto ? Acquista foràe 

Qualche bene l'Eterno, 

Se giusto sei ? Gli accrescerai splendore, 

Se puro e senza macchia 
La tua vita sarà ? S’egli t’accusa, 

E vien teco in giudizio, 

Forse per tema il fa ? Stolto 1 Le gravi 
Golpe di che sei reo, Falle infinite 
Ingiustizie commesse 
Fur la triste cagion per cui t’oppresse. 

6. Di questi non presago 
Orribili flagelli, 

Tu togliesti ai fratelli (1) 

Senza ragione il pegno, e con spietato • 

Cor dell’unica veste 

Piai spogliato il meschin. La sete ardente 
Al passeggier, che stanco 
D’acqua un bicchier chiedea, 
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Temprar tu ricusasti, e pur d'un pane 

Festi niego al mendico 

Che di fame peria. Con man possente * 

L'altrui terra usurpasti, e qual tiranno 

Dominasti sovr’essa. Ai pianti, ai prieghi 

Della vedova afflitta 

Volgesti il tergo, e d'ogni speme vuota 

Indietro la mandasti. Incontro all'empio 

Usurpator crudele 

Del pupillo in difesa, 

Che supplicava invano, 

• Non alzasti la mano : ond' è che stretto 

# 

Da crudi lacci intorno 
Soffri sì rio dolore, 

E improvviso terror ti piomba al core. 

11. Di tenebroso nembo 
L' ira vederti innante, 

E sentirne il mugghiante 

Scoppio, e andarne sommerso entro l’ondosa 

Sua piena impetuosa, 

Non l'avvisastr mai? Perchè sull'etra 

Grande, sublime, immenso 

Siede Iddio nel suo trono, e l' immortale 

Piede sugli astri posa, a terra il guardo 

Non credi tu ch'ei volga? Or fai palese 

Ciò che dir osi : In cielo 

Che sa l'Eterno? Tra caligin fosca 

Egli dà i suoi giudizi : a lui le nubi 

Fan velo intorno, nè debT uomo all’opre 

Volge il pensier, nè cura 

Che sia di colpe immondo : 

Ei passeggia sui cardini del mondo. 
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15. Ma l 7 antico sentiero 
• Batter vuoi tu per cui passaron gli empi, 
Che de’ lor pravi esempi * 

La terra empir ? Oh qual tremendo e fiero 
Turbo piombò su loro, (2) 

Che innanzi tempo li scipò ! Qual vasta 

Desolante fiumana 

Quella stirpe profana 

Travolse ne’ suoi gorghi, e ogni speranza 

Ne mandò in fondo! Onde tant’ira?.A Dio 

Con ardir scellerato 

Dissero già : T’ arresta : 

Che pretendi da noi? Ribelli intanto 
Si mostrar senza tema, ed al suo braccio 4 
Negaro ogni poter, mentr’ei pietoso 
D’ ogni divizia le lor case empia. 

‘Ah, dalla mente mia 
Lungi sì reo pensar ! Veggano i giusti 
Il degno lor supplizio, ed esultando 
Sui trionfi di Dio, copran di scherno 
La dottrina degli empi. Al suol prostesa 
L’altezza lor non cadde? E fin gli avanzi 
Di sì orgogliosa stirpe 
Non fur per ogni loco 
Da celeste consunti orribil fuoco? 

21. La fronte a Dio pertanto 
Piegar ti giovi, ed avrai pace, e dolci 
Ottimi frutti ne corrai. Ricevi 
Con ossequio sua legge, ed ogni- accento 
Ne stampa in cor. Chè se dolente il ciglio 
A lui ritorni, e di tua casa scacci 
Tutte nequizie, al prisco tuo splendore 
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Sarai renduto : in sulla viva pietra 
Ponderassi il tuo tetto. 

Non più a cader soggetto ; e ampi torrenti 
A te darà la terra 

Deirargento e dell’or che in sen rinserra. 

25. Contro Y ostil furore 
Scudo a te fia l’E terno, e schietto e puro, (3) 
Quasi metallo ai fuoco, 

Te renderà. Mille delizie e mille 
Ti rideranno a fianco, e con fidanza 
Potrai levar lo sguardo 
A lui che tutto può. Se chiedi, ei pronto 
Esaudirà i tuoi prieghi, e lieto e pago 
De’ favori impetrati, 

Tuoi voti gli offrirai. Del cor compiuti 

Saranno i desideri, e di splendente 

* 

Lume TOnnipotente 

Spargerà il tuo cammin. Chè di sventura 
Chi già il peso sentì, chi già confuso 
S’ umiliò nel duolo, 

E rassegnato al suolo 

Le pupille abbassò, di gloria cinto, 

E salvo un dì vedrassi. Ah sì! Chi fido 
A Dio si mostra, e pura 
Ha d’ ogni macchia l’alma, 

Di sue belle virtù corrà la palma 


t 
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CAPO VIGESIMOTERZO 

ARGOMENTO 

a 

Invocando Giobbe il giudizio di Dio, afferma che 
egli non è tribolato per le sue colpe , e fa vedere 
guanto sia retto Usuo pensare circa la provvidenza 
divina. 

1. E ancor di duolo amaro, (1) 

Ripigliò Giobbe, aspersi 

Sono i miei detti ! E doloroso e grave , 

Ben più de' miài lamenti, è il braccio altero 

Che il cor m’impiaga! Ah ! chi mi dà ch’io sappia . 

Trovar P Onnipotente, e giunger possa 

Sino al trono di lui? Trattar mia causa 

Là, lui presente, io voglio ; e a piena bocca 

Le mie ragioni espor : che del suo labbro 

Così udrò la risposta, e noto alfine 

Mi sarà il suo pensier. Ma deh! coll’alto 

Suo poter formulalo entrar non voglia 

Meco a contrasto; chè di troppo oppresso 

Dalla grandezza immensa 

Del suo divin splendore 

Resterebbe il mio core! Equo si mostri, 

Qual suole, a me di contro, 

E coscienza m’ aflìda, 

Che la vittoria al mio giudizio arrida. 

* 8. Ma che dich’io? Se ai regni 
lo volo dell’aurora, indimi volgo 


Digitized by Google 


- 77. — 

Del sol cadente ai più remoti lidi, 

Ei non appar. Se d'Àustro, 

E d'Àquilon la terra in cerchio giro, 

Neppur quivi il rimiro. Eppur ei vede 
Con occhio indagatore 
Le vie ch'io calco, e duro esperimento 
Fece di mia virtù te, 

Siccome d'or nel fuoco, AH' orme sue 
M’attenni' oguor dappresso, e dalla via, 

Ch’egli segnava, il passo 
Mai non ritorsi. Ogni suo detto in seno 
Gelosamente ascosi, e i suoi voleri 
Sempre adempii coll’opre c coi pensieri. 

13. E chi non sa ch’ei solo 
È 1’ arbitro immortai ? Che a' suoi consigli 
Non v’è chi oppor si possa, 

E che fa ciò che vuol? Quando scagliati 
Abbia conlro/li me tutti i suoi strali, 

Non mancheranno i mali, 

S’ei vuol cruciarmi ancor. Quindi il mio seno 
È di timor ripieno, e ricordando 
La sua tcrribil guerra, 

Mi s’agghiaccian le vene, e il cor si serra. 

16. Con cento affanni e cento 
Là contristata mente Iddio m'affrapse ; 

Pur sotto l'aspro duol non venni manco, 

Che l'uno e l'altro banco 
In truce guisa mi percote e fere : 

Sol l' immenso potere 
Del giudice superno, 

Onde nuov’ire il cor paventa. e teme, 

In orride mi trasse angosce estreme. 
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CAPO VIGESIQUARTO 

ARGOMENTO 

♦ 

Accennata ionniscienza di Dio , annovera Giobbe 
varie iniquità ed ingiustizie degli uomini , le quali 
alla fine verranno punite dal cielo . 

1. Al guardo delFEterno 
Non sono i tempi occulti; e chi fedele 
Sempre a lui si mantenne 
ignora il dì solenne, 

Che il debito compenso i giusti e gli empi 
Avran dell’opre lor. V’è tra’ malvagi 
Chi calpestando ogni equità, de’ campi 
I termini traspose; e il vago gregge 
Tolto alle altrui capanne, 

A’ suoi paschi guidò. V’è de’ pupilli 
Chi si s’appropria il giumento, 

E in pegno dell’argento, 

Che alla vedova impresta, 

L’unico bue le invola. Al poverello 
Ogni via di salute 

Attraversa e contrasta, e con orgoglio 

L’umil plebe indigente 

Sprezza e conculca al suol barbaramente. 

5. Altri a rapine intenti, 

Quali onagri feroci, 

S’aggirano predando, e l’alimento 
Agl’ingordi lor figli 
Procacciano così. Sull’altrui campo 
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Di messe ridondante 

Metton la falce usurpatrice, e audaci 

Vendemmiano la vigna 

Deiruom ch’essi oppressar. Perlin le vesti 

Tolsero all’infelice, e ignudo e gramo 

Lo lasciar tutta notte esposto al verno, 

Qual oggetto di scherno. Onde alla pioggia, 

Che da’ monti veniva, 

Non trovando riparo, e inonorato 
Vedendosi così, tremante il piede 
Drizzò per Y erme rupi, 

E rifugio cercò tra gli antri cupi. 

9. Altri con ira acerba 
Denudaro i pupilli, e de’ tapini 
La turba dispogliar. Anco agl’ ignudi 
Che da fame sospinti 
Spigolando ne van di campo in campo, 

Con ardir scellerato 
Il manipol sudato 

Trasser di mano a forza. Ei sul meriggio 
Gavazzando si stanno * 

Degli altrui beni all’ombra, e il servo ansante, 

Che in affitto sembiante 

Degli avari padroni il torchio preme, 

Invan per sete si trafela e geme. 

12. Pur quei che tra le mura 
Della città si stan, travagli e pianti, 

E ferite ed offese 

S’ebber daglf empi. Degli uccisi il sangue 
Grida al cielo vendetta, e pur l’Eterno 
Sofire per or che inulta (1) 

Passi tanta empietà. Ribelli al lume, 
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Che de’ lor passi a guida 

Diede il cielo a costor, voltar le terga 

Ai divini precetti, e a far ritorno 

Mostraro il cor restìo 

Pel retto calle che rimena a Dio. 

14. Sul primo far dell’alba 
Levasi l’omicida, il sangue sparge 
Dell' infelice e del meschino, e poi 
Nel buio della notte 
Ladro si fa. Dell’ altrui sposa anch’egli 
L’insidiatore, allorché spento ò il giorno. 
Occhio, dice, qui intorno 
Che mi vegga non avvi ; e ricoprendo 
Intanto la sua faccia, entra furtivo 
Nell’ altrui casa, come già 1’ un 1’ altro, 
Paventando la luce,. 

Avea prima appuntato. In ciel l’aurora 
Sorge frattanto, e col lucente raggio, 

Come un’ ombra di morte, 

A conturbarlo va. Repente ei fugge 
Pria che la notte si dilegui, e lieve 
Va movendo le piante, 

Qual chi corre sull’ acque. Ah! maledetto 
Sia quaggiù il suo retaggio ! Ignudo resti 
D’ ogni sostanza, e della sua feconda 
Vigna i purpurei doni 
Mai più non vegga ! Dal più denso ghiaccio 
Passi al calor più forte, 

E alle paurose porte 

Dell’ inforna magione i suoi delitti 

Gli sian compagni. D’ obblianza il copra 

In cielo e in terra la pietadc, e sia 
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Orrido pasto ai vermi. Ogni memoria 
Del suo nome sia spenta, e qual silvestre 
Arbor che non dà frutto, 

Sia divelto dal suolo, e in polve strutto. 

21. E ben gli sta. Chi s’ebbe 
Alimento da lui? La steril putta, 

Che prole non gli dà. Ma d’ogni strazio 
Gravò la vedovella, ed inumano 
D’ogni ben la spogliò. Col prepotente 
Braccio, onde ognuno ha guerra, 

Stende al suolo i più forti ; e allor che lieti 

Stima passare i dì, tremante ognora 

Immagina perigli 

Mal sicuro di se. Pietoso il cielo 

Gli dà tempo all’ emenda, ed ei n’abusa 

Raddoppiando Y orgoglio, e imperversand • 

Ognor più nell’empiezza. Ma dall’ alto 

L’occhio di Dio lo vede, * 

E spia tutte le vie per cui procede. 

24. Al colmo della gloria 

Poggian gli empi talora, e ognun gP inchina ; 
Ma il lor trionfo é breve, 

E improvviso li schiaccia alta ruina. 

Nocquero a molti, e il danno 

Che fero altrui, sovr’essi 

Ripiombar si vedrà. Battuti e spersi . 

Si vedran, come spica, 

Cui di turbo percote ala nemica. 

25. Or se al ver non m’apposi 
Sorga qualcuno, e mostri 

Che menzogner s’ò fatto il labbro mio, 

Ed accusi i miei detti innanzi a Dio. 
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CAPO VIGESIMOQUINTO 

ARGOMENTO . 

Baldad sostiene che la bassezza dell'uomo in 
nanzi alla sublimità di Dio non • può essere giusti 
ficaia. 

1. Terror e impero è in lui, 

Replicò allor Baldad, che tempra e règge 
Con infinita provvidenza ed arte 
I moti e farmonia delle alte sfere. (I) 

Chi di sue immense schiere 

Può il numero saper? A chi non fulge (2) 

Della sua luce il raggio? 

E f uom messo a paraggio 
Col supremo Signor; di giusto il nome 
Forse mertar potrà ? Puro e incorrotto 
Sarà nel suo cospetto • 

Quei che di donna uscì ? S’anco la luna 
Splendor non ha, se gli astri rutilanti (3) 

Al divin soglio innanti 

Schietti e mondi non son ; che fia deir uomo. 
Che di vii creta è nato, 

E del figlio delfuom, verme spregiato ? 
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CAPO VIGESIMOSESTO 

ARGOMENTO 


Afferma Giobbe che Dio non abbisogna dell aiuto 
degli uomini. Indi passa a esporre le prodigiose 
opere da lui create, dichiarandone incomprensibile 
la potenza. 

1. A chi cogli alti sensi, 

Onde, o Baldad, mi pungi. 

Riprese Giobbe, vuoi tu dar soccorso ? 

Forse a un imbelle ? Far sostegno a un braccio 
Credi senza vigor ? Di senno è privo 
Forse colui che consigliar intendi ? 

Mostrarti saggio in guisa tal pretendi ? 

4. Qual scienza a quell’uno 
/Insegnar desiasti, onde gli spiriti 
S’ebbef" vita e intelletto? Ecco i giganti, (l) 
Benché superbi e forti, 

Cader co' lor consorti, 

Ingoiati da' flutti, e trar sospiri 
Sotto il peso dell’ onde. Occulto a Dio 
Non è l’inferno ; ei tutto vede e scopre 
Fin nei più cupi abissi 
Della perduta gente. Ei sopra il vóto 
Distese l’aquilone, e i fondamenti (2) 

Della terraquea mole 

Sul nulla equilibrò. D’aeree nubi 

Sospende Tacque in sen, perchè quaggiuso 
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Non trabocchino a un tempo 

La terra ad inondar. Di nubi un velo 

Spande intorno al suo trono, e i rai n’ asconde 

Al guardo uman. Limiti al mar prescrive, 

Che rotti non saranno, 

Finché Tombra e la luce dureranno. 

11. A un cenno suo repente 

Tremano sbigottite 

Le colonne del ciel. Coir infinita 

Possanza di sua mano 

Adunò roceàno, e dentro i lidi 

La superbia domò de’ ilutti infidi. 

Il suo divino spirto 

Trapunse il ciel di stelle, 

E Fadornò di tutte cose belle. 

Opra di lui fu ancora 

Se il drago tortuoso 

Al guardo de* mortali è disascoso. (3) 

14. Or se ciò che fu detto ^ 

Non è che un piccol saggio 

DelP opre sue ; se tenue stilla appena 

D’un mar senza contini 

È ciò che delF Eterno 

Da noi testé s* udì ; chi lìa che in seno 

« 

Alletti ancor vaghezza 

Di tutta rimirar la sua grandezza ? 


A 
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CAPO VIGESIMOSETTIMO 

* 

ARGOMENTO 

Giobbe prosegue a difendere la sua innocenza 
contro le calunnie degli amici. Fa conoscere la mi- 
seria che deriva dalla falsa felicità degli ipocriti e 
degli empi . 

1. Viva r Onnipotente, * 

Giobbe ancor proseguia, eh’ ogni difesa 
Tolse alla mia innocenza, e d’alto affanno 
Trafisse questo cor ! Finché di vita 
Soffio in me fia, finché di Dio lo spirto 
Reggerà queste membra, a ingiusti detti 
Non s’aprirà il mio labbro, 

E di menzogne fabbro 
Farsi non ardirà. Tolga l’Eterno 
Che d’equità fornito 

Creda il vostro giudizio. Inlin che mòrte 
Di questa luce ai rai 
A tor non viemmi, io mai ' 

Dall’ innocenza antica 

Non mi dipartirò. Per mia discolpa 

A parlar già intrapresi, 

Nè vo’ cessar; chè di mia vita il corso 
Non mi lasciò nell’alma alcun rimorso. 

7. Chi a’ detti miei s’ oppone 
Sia qual empio stimato, e chi maligno 
Di colpa mi condanna, 
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Uomo ingiusto s’ appelli. E qual fidanza 
All' ipocrita indegno 
Restar può mai, se carco 
Di spoglie altrui rapite, 

Dio salvar noi vorrà? Pietoso torse 
Udrà T Onnipotente 

Le sue supplici grida, allor che in lui 
Piomberà la sventura? 0 in sen di Dia 
Ei troverà conforto, e a ciascun ora 
Certo di sua clemenza * . 

A lui ricorrerà? Se il ciel m’assista, 

Aprirvi io vo’ gli eterni 

Divin consigli. Ma che parlo io mai f 

Di sapienza i rai 

Troppo splendono in voi, nò sconosciuto 

V’è ciò che dir vogl’ io. Cbè dunque, o amici* 

In sì vani argomenti 

Andate voi perdendo i vostri accenti ? 

13. Ecco qual Dio prepari 
Acerba morte all’empio; ecco Tamara 
Ricompensa funesta, onde l’Ete r no 
Sull’ oppressor malvagio 
Effonde il suo furor. Se stuol di figli 
Numeroso e fiorente 
Crescer vedrassi intorno, 

Non sarà tardo il giorno, 

Che di spada cadranno, e a frusto a frusto 
Mendicheranno il pane 
Gli avviliti nepoti, 

Senza potersi satollar. I)’ orrenda 

Morte n’andranno spenti 

Gli ultimi suoi rampolli, e al lor sepolcro 


- 87 - 

Pur mancherà- il compianto 

Delle vedove lor. Se qual arena 

Ei l’ argento ammucchiò; se qual vasaio. 

Che raduna J’ argilla, insiem raccolte 
Ebbe le veslimenta, 

•Non fia che gli consenta 
Di godersele il piel ; ma gli oltraggiati 
Giusti le vestiranno, e gl’ innocenti 
Dividerne tra loro 

Il mal da lui raccolto ampio tesoro. 

18. Ei delle altrui sostanze, 

Qual tarlo vile, edificò il suo tetto ; (t) 

Ed ivi ebbe ricetto, 

Qual nella sua capanna 

Delle vigne il custode. Allor che il sonno 

Dormirà della tomba 

Seco trar che potrà ? Ricchezze, onori,. 

E delizie e piacer, tutto sparito 
Vedrà quando si desta. Immensa schiera 
D’angosce e di dolor, come notturna 
Risonante tempesta, 

L’opprimerà. Turbo che ingoia e mugge, 

Vento ch’avvampa e strugge, 

Già lo investon d’intorno, 

E lungi il portan dal natio soggiorno. 

22. Già col suo piè l’Eterno 
Gli è sopra,, e forte lo calpesta e preme 
Senza pietade. Ei dall' irata destra 
Scampar tenta, ma invano. Ognun che il guardo 
Volga al loco nefasto, 

Ove albergò con fasto 

L’empio che più non è, la lingua al fischio 
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Ver gioia snoda, e sulla spenta salma, 

Al ciel plaudendo, batte palma a palma. 

« 

r 

CAPO VIGESIMOTTAVO 

ARGOMENTO 

Giobbe descrive V industria e la sagacila dell'uo- 
mo nello scoprimento dei beni della terra. Afferma 
però che la sapienza, più pregevole dell’ oro , e di 
qualunque altra preziosa cosà, vien data solamente 
dal cielo, e che una particella di questa si comunica 
col timor di Dio. 

1. Dell’ampia terra in grembo (1) 

Penetra umauo ingegno, e là discopre 
DeU’argento e dell’or, che in se contiene. 

Le più riposte vene. Invola il ferro 
A’ cupi suoi recessi, e massa impura 
Risoluta dal foco, * 

Diventa a poco a poco 
Fulgido bronzo. Alle tenèbre il tempo 
Prescrive, ed alla luce, e con sagace 
Ingegnoso pensier rintraccia e spia 
Di tutte cose il fine, e torre ardisce 
Le pietre preziose, 

Che si giacciono ascose 

Della natura in sen. Vasto torrente 

Dal passeggier le parte; 

Ma l’uom con nobil arte 

Seppe affrontarne P ira, e il piede impresse 

Sovra ignote al meschin «sponde inaccesse. 
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5. Feconda terra aprica, 

Che un dì pane gli diede, or sovvertita 
Dal fuoco eh’ ei v 1 accese, 

Sterile si restò. Remoti lidi 
Ei visitando vien, che han d’or le glebe, 

E di zaffiro i sassi. Ivi sotterra 
Sta il pregiato tesoro, a cui giammai 
Non volse augel le piume, 

Nè degli occhi l’acume 
Lo sparvier vi fissò. Fin l’animoso 
Lione il piè ritorse 

Da quei luoghi romiti, e il mercadante 

Di porvi non osò giammai le piante. 

9. Pur l’umano ardimento 

Non si lascia atterrir. Stende la mano 

Spezza i macigni, e dalle lor radici 

Volta sossopra i monti : 

Scava tra’ sassi i fonti, e cauto osserva 

Con occhio scrutatore 

Ogni ascoso tesor. De’ fiumi in fondo 

Fa pur le sue ricerche, e trae dall’ onde 

Ciò che di prezioso ivi s’asconde. 

12. Ma te, diva Sapienza, 

Dove trovar potrà ? Dove la stanza, ’ 

Che il tuo trono racchiude, 

0 bella Intelligenza? Ah! il suo valore 

Àll’uom non retto è sconosciuto, e invano 

Fa ricerca di lei 

Chi fra sordidi e rei 

Piacer si si a. Meco non è, l’abisso 

* * 

Grida mugghiando. Meco . 

Non è, risponde il mar, D’ oro e d’argento 
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A prezzo non si dà : nè dal zaffiro. 

Nè dai color dell’mdiche maremme, 

Nè da preziose gemme, 

Superata ne vien. L’oro, il cristallo, 

E le più preziose auree vasella, 

E ogni cosa più bella 
É nulla in sua presenza, 

Che da più nobil mar vien sapienza. 

19. I più ricchi topazi, (2) 

Che dal mar d’Etiopia 
Estraggono gl’ industri abitatori,- 
E i più accesi colori 

Di porpora superba, a lei d’accanto 
Perdono la beltà, perdono il vanto. 

20. Onde dunque procede 

La diva Sapienza? E qual è il loco 
Che il divin soglio acchiude 
Dell’ alma Intelligenza? Agli occhi ascosa 
Ella sta de’ mortali, ed ai pennuti, 

Che passeggiai! per l’etra, 

Meno ignota non è. Languida fama 
Di lei ci giunse appena, 

Gridari dall’ atre porte 

Perdizione e Morte. Ah sì ! La stanza, 

Ov’ ella ha seggio, e le sue vie son conte 
Solo all’Eterno, che d' un guardo scopre 
Quanto la terra e Donde, 

Quanto il creato intero in sen nasconde. 

25. Quand’ ei diè peso ai venti, 

E con misura a equilibrar imprese 

L’ acque che in alto appese; e quando impose 

Legge alle pioggie, e quando 
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Strinse il freno, e la via segnò alle infeste 
Rimugghianti tempeste, altor la vide, 

Ed i pregi di lei sublimi onesti 
Altrui fé’ manifesti: e disse all'uomo: 
Curvare a Dio la fronte, 

E prestare a sue leggi obbediÒnza, 
fi somma sapienza. E intégro e puro 
Serbare il cor, nè camminar degli empi 
Dietro i perversi esempi, 

È intelligenza vera, 

Che fa illustre il mortai di fé' sincera. 


CAPO VIGESIMONONO 

• ARGOMENTO 

I 

A l confutare le calunnie degli amici Giobbe ci ' dà 
una bella immagine della sua primiera felicità , e 
della, rettitudine con cui n ’ usava. 

1. Deh I chi mi dà di’ io torni, (l) 

Soggiunse Giobbe, a’ giorni miei primieri, 

« 

Quando del suo gran scudo • , 

Mi ricopria Y Eterno, e quando in capo 
Mi risplendea di sua lucerna il raggio ; 

E franco in mio viaggio 

Pur tra l'ombre rivolsi 

Sicuro il passo ? Oh di mia prima etade 

Fortunati momenti, in cui nascoso 

Entro il mio padiglion, del suo favore 

Tanto Iddio mi giovò ! Lieti e sereni 

Allor passavan gli Mnni, 
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E senz’ombra d’ affanni, 

Sedean giocondi alla mia mensa in cerchio 
I figli miei. Di liquido butiro (2) 

Io lavava i miei piedi, e pur dai sassi 

Dar mi vedeva a rivi 

Larga dovizia di licor d' ulivi. 

7. Quand’ io moveva il passo 
Della città alla porta, ove giudizio (3) 

Tener solea, sublime 

Là mi s’ergeva un seggio. Riverenti, 

Tosto eh’ io compariva, 

Si celavano i giovani, e repente 
Gli assennati vegliardi 
Si vedevano in piè. Mutoli e intenti 
Stavano i prenci e i duci, ed ogni orecchio 
Che parlar mi sentiva, ogni pupilla 
Che affissavasi in me, larga di lodi 
A mio prò si mostrava, e con trasporto 
Beato mi chiamò : poiché al mendico, 

Che dal potente oppresso - 
Lamenta vasi invano, 

Io porgeva la mano ; ed il pupillo 
D’ ogni favore ignudo, 

Aita in me trovò sostegno e scudo. 

13. La vedovella intanto 
Ch’ ebbe per me conforto , e V innocente, 
Cui già a morte dannato 
Le catene io spezzai, di fausti auguri 
Mi colmavano il cor. Giustizia io cinsi 
Al fianco mio; manto a mie terga, al fronte 
Fei d’ equità corona : ed occhio al cieco, 
Piede allo storpio fui. De’ poverelli 
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Padre ognor mi mostrai, 

E le occulte indagai 

Cagion di lor angoscia. Ardito all'empio 

10 schiacciai le mascelle, e d' infra <i denti 
• La preda gli ritolsi. Oode in mio core : 
Morrò, dissi, tranquillo >4) 

Entro il natal mio nido, e come palma, 
Moltiplicando i giorni, 

Lunghi anni io viverò. Qual sulla sponda 
Di placido ruscello, 

Dell'esser mio la florida radice 
Germoglierà felice, e tutta notte 
Irrigherà i miei rami 

11 rugiadoso umor. Rinnovellato . 

^Crescerà ognor cogli anni 

Delle mie glorie il grido, e con più possa 
Stenderà la mia mano 
. L'arco, e lo strai non fia scagliato invano. 

21. Ognun che allor m' udiva 
Mia sentenza aspettava, e attentp e muto 
Faceva in cor tesoro 

De' giusti miei consigli. Aggiunger verbo 
Alle parole mie 

Chi osato avria? Scendean su lor miei detti, 
Come soavi stille - ■ . .• . 

Sugli assetati fior. Bramosi sempre • 

Me, qual pioggia, aspettavano, ed aperta 
• Tenean l'avida bocca 
Come a nembo autunnale, 

Che la terra a bagnar già batte P ale. 

24. Se placido sorriso 
Sovr’essi il labbro mio talor movea, 
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Vera lor non parea 

Tanta benignità: nè a terra sparso 

Il festivo seren della mia fronte 

Mai non tadè. Quando tra lor n’ andai 

Il primo seggio io m’ ebbi ; e mentre assiso 

Stava qual re cinto di schiere, il ciglio, 

Volgea pietoso intorno 
E dove un egro ho scorto, 

Ivi giunse mai sempre il mio conforto. 

CAPO TRIGESIMO 

ARGOMENTO 

Giobbe deplora la sita pristina felicità , cangiata 
r volere di Dio in estrema desolazione. 

1. Or alle mie sventure 
\J insulto ancor s’aggiunge 
Di tai, che inferiori a me pur sono 
Di senno e d’ anni ; ai genitor de’ quali 
Dei mastio del mio gregge 
Sdegnato un giornS avrei 
La custodia affidar. Codarda gente 
Senza virtù, senza prodezza, indegna 
Pur dolia vita; che da fame e turpe 
Bisogno stretta, in macilente aspetto 
Pe’ deserti s- aggira, e fronde ed. erbe 
E cortecce d’arbusti, e fin le amare 
Radici de’ ginepri, orrido pasto 
Sono al suo ventre. Per romite valli 
Va di tai cose in cerca, e quando alcuna 
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Gliene occorre davanti, 

Tutti corron sovr’essa ebbrofestanti. 

6. Sul margin de’ torrenti, 

0 fra concavi scogli, o in cave grotte 
Costor passan la notte, ed è lor vanto, 

Privi d 7 ogni agio, starsi 
Sotto l’ombra de 7 pruni. Ignobil turba, 
Figlia di stolti genitor, che in terra 
Non sa che sia grandezza, 

Che la virtude o non conosce, o sprezza. 

9. Or di sì vii genia 
Ganzon fatto son io , ciascun m 7 insulta ; 

E mi beffeggia ognun. M 7 hanno in orrore, 
Fuggon da me, nè li rattien vergogna 
Dallo sputarmi in viso. Ohimè !. L' Eterno 
Tutta sii me la sua faretra aperse, 

E cogli ardenti strali 
Esacerbando i mali, 

Pose a mia bocca il morso. Inaspettato, 

Sul fiorir di mia vita, 

Nembo d’affanni si destò, mi colse 
Stramazzandomi a terra, e giacqui oppresso 
Come d’alpin torrente 
Sotto la rigogliosa onda fremente. 

13. Ogni varco, ogni via 
Mi fu chiusa allo scampo, e insidie mille 
Mi tesero i nemici, 

Sicché vinto restai: chè a darmi aita 
Niun distese la man. Qual per aperto 
Muro, o per porta infranta, in me la cruda 
Turba s’avventa, ed in feroce aspetto 
Insultando al mio core, 
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Le angoscio mie raddoppia e il mio dolore. 

15. Al nulla io sou ridotto: 

E tu, gran Dio, qual vento 
Dissipasti mie brame, e come nube 
Sotto i raggi del sole, 

La mia gloria sperdesti. Or l’alma in seno 
Di duol si strugge, e in lungo affanno amaro 
Tribolando mi sto. Crudele spasmo 
Nel buior della notte 
Mi penetra per Tossa, e un sol momento 
Non dormon quei, che in lagrimevol guisa 
Fanno strazio di me. Tanto s’ingrossa 
La schiera lor, che il vestimento mio * 

Pur logoro ne cade, ed ei m’han cinto, 

Quasi veste, che in giro il collo stringe, 

Del più truce dolor. Qual fango immondo, 

0 cenere spregiato, o atra favilla, 

Riputato son io. Supplice io volgo 
A te, Signor, miei preghi, 

E tu ascoltarmi neghi; al tuo cospetto 
Umil mi prostro, e tu d’uu guardo solo 
Neppur mi degni. Oh rio destini Crudele 
Ver me sei divenuto, e coll’acerbo 
Rigor della tua man, quasi nemico 
Mi percoti e mi premi. In sulle penne 
D’instabil sorte, qual sul dorso ai venti, 

In alto mi levasti, e quindi a terra 
Con mar toro e spavento 
Traboccato mi vidi in un momento. 

23. So che al regno di morte 
Devoto io son, dove l’ostel s’aderge 
Ch’ogni mortai racchiuder dee. Pur lieta 
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Deireterno sterminio de' viventi 

Tua man non va; chè se trabocca alcuno, 

Tu con pietosa cura 

Lo sollevi e lo salvi. Anch’io già piansi 

Sulle dure vicende, 

Ond’altri amareggiata avea la vita; 

Anch’io di dolce aita „ 

Fui cortese al meschino. Allegra sorte 
Per sì pietosi uffici 

Il mio cor s’aspettava, e nembo immenso 
Di mali m’assalì. Sperai la luce, 

E torbida e funesta 

Piombò su me la notte in gran tempesta. 

27. Requie non ho; d’acerba 
Piaga percosso, ardenti 
Son le viscere mie. Giorni d’ambascia 
Mi circondar per ognintorno, ond’ io 
Men vo senz’ira, ma dolente: e vinto 
Da grave noia, infra la turba inalzo 
Mia lamentevoi voce, * 

Pari all’urlo feroce 

Del crudo struzzo, o al truce 

Orrendo sibilar del drago impuro. (2) 

Tetro color oscuro 

Tinse mia cute, e le midolle e P essa 
Fuoco interno consuma. Ah ! di mia cetra 
I soavi concenti 
Or son rivolti in pianto, 

E in lamentevoi suon cangiato è il canto ! 


Digilized by Google 


- 98 - 


CAPO TRIGESIMOPRIMO 


A purgarsi dalle calunnie degli amici Giobbe in- 
voca Dio in testimonio della sua innocenza, e narra 
le virtù alle quali s'era educato fin da fanciullo. 

1 . Sacro solenne giuro 
Fermò già il patto, che cogli occhi io feci, 

Di non fissar giammai sguardo o pensiero 
A verginella in volto. E qual mai parte 
Meco avrebbe FEterno, e qual mercede 
Darmi potria, se immaculato e puro 
lo non avessi il cor? Sterminio e lutto 
Non è per F uom malvagio? E duolo e morte 
Per chi sul reo sentiero 
Dell’ ingiustizia incede ? 

Ei tutte osserva e vede 
Le vie ch’io calco, e con gelosa cura 
Numera i passi miei. Se alla menzogna 
Loco diedi in mio cor, se in danno altrui 
Inganni e tradimenti 
Oso fui macchinar, me libri Iddio 
Sovra giusta bilancia, e vegga a prova 
Che innocente io mi son. Se torsi il piede 
Dal retto oprar, se a’ desideri il core 
Tenne dietro degli occhi, e se lordai 
De’ beni altrui la man, venga il ladrone 
E de’ campi la messe, 

Frutto de’ miei sudori, 

Mieta e trasporti fuori : e di mia stirpe 
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1 rampolli infelici 

Divelti sian dairultime radici. 

9. Se mai di donna ai vezzi 
Sedurre io mi lasciai, se profanato 
Per me fu il sacro maritale affetto, 

Ponendo insidie al tetto 
D’ un amico fedele ; ad altri in braccio 
Si dia la mia consorte, e serva anch’ essa 
Ai desideri altrui. Qual più nefando, . 

Qual più orrendo delitto 
Immaginar si può? Torbida fiamma 
Egli è, che serpe e rugge, 

Ed ingoia e distrugge anco i più ascosi 
Germi di rea progenie. Ah! se del servo, 

E dell’ancella mia negato avessi (1) 

D’ ascoltar le ragion, quando fidenti 

A esporre al mio cospetto 

Lor lagnanze venian, che far potrei 

Quando 1’ Onnipotente 

Sorgerà a giudicarmi? E qual risposta 

A sue inchieste darei? La man divina 

Che nel materno seno 

Forma e spirto a me diè, non fu quell’ una, 
Ch’ egualmente operando 
Con possanza infinita 

Trasse dal nulla anco il mio servo in vita ? 

16 Se di soccorso avaro 
Fui verso il poverel, se le speranze 
Delusi della vedova, se solo, 

A render sazio il naturai talento, 

Mangiai il mio pane, e i’orfanello a parte 
Di mia mensa non fu ( che dalla prima 
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Età della mia vita 

Con me crebbe pietade, anzi dal seno 
Della mia genitrice 

Meco ad un parlo uscì ) ; se dall’ignudo 
Passeggier infelice, 

Che di freddo peria, se dal tapino, 

Che in lacerata veste 

Mendicando ne va, lo sguardo io torsi ; 

Se co’ velli io non corsi 

Del mio gregge a scaldarli, e i fianchi loro 

Ricoperti per me, di dolci auguri 

Il cor non m’ allegràr ; se alzai superbo 

Sul pupillo la mano, 

Anco allor che sovrano 

Alla porta io sedea, divelta caggia 

Dal mio dorso la spalla, e a pezzi infranto 

Resti insieme colf ossa il braccio mio : 

Poiché l’ira di Dio, 

Quasi flutto di mar mugghiante e nero 

Timor sempre m’ incusse, e al raggio immenso 

Del suo divino aspetto 

Fui la fronte a chinar sempre costretto. 

24. Se tutta mia possanza 
Nell’oro io collocai, se a’ miei tesori 
Dissi : M’ aftido a voi ; se a troppa gioia 
Per l’ampie mie ricchezze, e per gli acquisti. 
Onde il mio censo crebbe, 

S’ aderse questo cor ; se al risplendente (2) - 
Sole, e alla Luna, che raggiante e bella 
Ne va per l’etra, il culto mio prestai ; 

Se gaudio in sen provai 

Nel mirar lor bellezza, e d’ossequenti 
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Baci la mano impressi ( alta nequizia 
Che il vero Nume eterno 
Va dritto a rinnegar ); se alia mina 
M’allegrai dal nemico, e de’ suoi mali 
Menai trionfo ; se al peccar la lingua 
Sciolsi, funesta morte 
Imprecando su lui ; se a' servi miei 
Mancò talora il cibo, e fur costretti (3) 

Di mia mensa le carni 

Indarno a desiar ; se del mio tetto 

Chiusa trovò la porta 

Lo stanco viator, se d’ospitale 

Ristoro io non fui largo 

Col mesto pellegrin ; se il reo costume 

Degli umani seguendo, i falli miei, 

E le mie scelleranze 

Volli nel sen celar ; se da frequente 

Popolo intimidito 

La giustizia tradii ; se per gli amari 
Biasmi de’ miei congiunti 
Al mio dover mancai, se anzi non posi 
Freno al mio labbro, e ad evitar lor ira, 

E il lor turbato aspetto 

Immoto entro il mio tetto 

Non tenni il piè.... Ma chi mascolta? Ah, venga, 

Venga 1’ Onnipotente e renda alfine 

Il mio desir compiuto! Ei che a giudizio 

Seder si dee, delle mie colpe il libro 

Scriva, ei medesmo: io sulle terga il voglio 

Portar d’ intorno, e di corona in guisa (4) 

Ravvolgerlo al mio capo. A parte a parte 

Ripeterne le note 
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Desìo mi punge, ed all’ Eterno poscia, 

Come a prence sovrano, 

Presentarlo voglio io, vo’ porlo in mano. 

38. Se contro me mia terra 
Alza, imprecando, la sua voce, e tutti 
1 solchi suoi con lei 
■ Gridan piangendo; o s’ io, 

Senza prezzo pagarne, a' frutti suoi 
Stesi la mano usurpatrice, e immersi 
L’industre agricoltore 
Nell’ angoscia e nel duol, su' campi miei 
Piombi Y ira del cielo, 

E sul fiorente stelo 

Da ruggine distrutte 

Moian le biade, e in vece di frumento, 

Sorgan triboli e spine ogni momento. 

CAPO TRIGESIMOSECONDO 

ARGOMENTO 

Eliu prende la parola , rimprovera gli amici 

d’ ignoranza, ed esalta il proprio sapere. 

* 

1. Tacque qui Giobbe, e seco 
Tacquer gli amici ancor, poiché sì ardito 
Di giusto a darsi il vanto 
Lo vider proseguir. Ma d’ira acerba 
Eliu, al Buzite Barachel figliuolo, 

Della stirpe di Ram, s’ accese, e forte (!) 

Contro Giobbe sdegnò, chè integro e puro 
Dirsi foss’oso innanzi a Dio. Fremendo 
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Quindi rivolse sugli amici il guardo, 

E con piglio beffardo 

Sorrise su di lor; chè a far risposta, 

Qual s’addicea, destri non fur, ma solo 

Giobbe dannar qual reo. Da saggio intanto 

Egli diè luogo all’altrui merlo, e al segno 

L’intollerante giovanile spirto 

Tenne, finché al suo dire 

Giobbe sosta non fe’; che a lui d’etade, 

E agli altri tutti, che parlar finora, 

Dietro restava assai. Ma quando ei scorse 
Tutti tacer, d’ ira bollente il seno, 

Così agli accenti suoi disciolse il freno. 

6. D’anni men grave io sono 
A paragon di voi ; quindi la fronte 
Piegando riverente, oso non fui 
Miei sentimenti espor ; perch’io sperava 
Che la matura etade 
Vi rendesse sagaci, e gli anni molti 
I)’ ogni saper maestri 
Vi avesser fatto. Or che dirò ? Ben veggio, 
Che a ciascun uom fu dato 
Il senno e la ragion; ma che dall’alto 
Spirto di Dio l’ intelligenza vera 
Solo discender può. Non sempre è saggio 
Chi d’anni è grave, e lungi van dal vero 
Anco i vegli talor. M’udite adunque, 

E della mente i fervidi concetti 
Palesi a voi saranno in questi detti. 

11. Muto ed attento sempre 
Al vostro lungo ragionar mi stetti, 

E la saggezza n’ indagai, (intanto 
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Che durò la tenzone. Or tutto il vuoto 
Del vostro dir compresi, e niuo tra voi 
Veder m’è dato, chea riprender Giobbe 
Si faccia innanzi, e a* suoi deliri accenti 
Dia, qual merla, risposta. Il dir non giova : 
Saggia cosa è il tacer ; di sue ragioni 
Tutto il tenor per noi venne rimosso : 

Ei fu da Dio percosso, 

Nè T uom colla sua voce 

Dee il tormento di lui render più atroce. 

14. D’un verbo a me cortese 
Giobbe finor non fu ; nè d’alcuu vostro 
Argomento varrommi * ; - •• 

Per rispondere a lui. Qual mai timore 
Ammutolir vi fa? Se niuno ardisce, 

Mentre io taccio, parlar,* se un solo accento 
Niun osa profferir, libero il freno 
Lascerò alla mia lingua, e il mio sapere 
lo pur dimostrerò : chè già dal core 
Vienmi sui labbro de’ pensier la piena, 

Nè più tacer pcs9’ io. Qual di vendemmia 
Biondo licor novello, in doglio acchiuso 
Che spiraglio non ha,, s’ agita e ferve 
Romoreggiando, e ai fine 
Dirompe ogni ritegno; in sen lo spirto 
Così mi bolle. A racchetar V ambascia 
Or parlerò, nè per riguardi umani 
Andrò dal ver lontano, e ch’uom giammai 
Si ragguagli all’ Eterno 
lo non concederò ; poiché di morte 
1/ inevitabil dardo 

Non so quando verrà; nè m’è palese 
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Se voglia in fra pochi anni 
Togliermi il cielo da’ terreni affanni. 

CAPO TRIGESIMOTERZQ 

ARGOMENTO 

Dalle parole di Giobbe tenta Eliu dimostrare, ck’ei 
non è giusto : espone il modo con cui Dio parla al - 
V uomo per ammonirlo e correggerlo , aggiungendo 
come egli si mostri propizio a chi si ravvede. 

1. Odi dunque. i miei detti, 

E ogni parola mia nel petto impressa 
Ti resti, o Giobbe. Ecco dischiuso il labbro, 

Già favella la lingua, ed ogni accento 
Nasce figlio d’un cor schietto e sincero, 

D’un cor, che dir non sa che il retto e il vero» 

4. L’ onnipotente spirto 
Mi creò dell’ Eterno, e il suo divino 
Soffio mi trasse a vita. Alza le ciglia, 

Leva ardito la voce, e s’hai valore 
Ribatti, o Giobbe, mie ragion. Son io 
Opra del cielo a par di te; la stessa 
Greta entrambi formò. Nulla pertanto, 

Che a te sgomento e meraviglia arrechi. 

In me veder puoi tu, nò ti fia grave 
Udirmi favellar. Dicesti, ed io 
Con questo orecchio stesso 
Le tue parole udia: Scevro di colpe, (1) 

Puro e mondo io mi son, nò ria nequizia 
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Mai deir alma il candore 
Macchiar potè. Sol perchè a' miei dolori 
Cerco sollievo, e in troppo amaro stile 
Empio il ciel di lamenti, Iddio guatommi 
A foggia di nemico; in duri ceppi 
Serrò il mio piede, e ad osservar si pose 
Con occhio aspro e severo 
L’orme, ch’io segno neiruman sentiero. 

12. Or chi non vede, o Giobbe, 

Che in ciò giusto non sei ? Cai non comprende, 

Che immensamente è Dio 

Maggior d’ ogni mortai ? Con Ini vorresti 

Contender tu, se ad ogni tua dimanda 

Non diè risposta ? Egli a suo tempo parla , 

Nè mai ripete i detti. Ailor che il velo 
Stende la notte, e tra le piume avvolti 
Dalle cure del giorno hanno i mortali 
Tregua e riposo, tra fantasmi appare, 

E dell’ uom per l’orecchio al cor parlando, 

Con saggi documenti il drizza e scorge 
Sulla strada dei ver. Così il diparte 
Da ogni colpevol opra, e il tien lontano 
Dal tracotante orgoglio, onde talora 
Invanisce il suo cor ; così di morte 
Lo invola all’ ire e all’ onte, 

E fa che brando ostil noi fera in fronte. 

19. D’atroci alti dolori 
Pur nel letto il flagella, e di profonde 
Piaghe il ricopre sì, che imputridite 
Ne son pur Y ossa. In tal funesto stato 
Il pan già a lui sì grato, 

Gli diventa odioso, e ogni più dolce 
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Bilicata vivanda 

Per lui sapor non ha. S’ ammorba e strugge 

Tutta la carne, e Possa denudate 

Fuor delle membra uscendo, un scheltro informe 

Ti presentano in lui. Già nella tomba 

Par ch’abbia posto il piede, e in forse stai 

Se vivo o morto ei sia. Pur s’ nn dei mille 

Celesti messaggier con Dio favella (2) 

A prò dell’ infelice, e annunzia a lui 
Di giustizia la via, pietade avranne 
La bontà dell’ Eterno, 

E al messaggier superno : 

Salva, dirà, lo sventurato, e morte 
Scaccia lungi da lui ; eh’ alta ragione 
D’ usar la mia demenza 
Rinvenni ormai. Se da tormenti stretto, 

Consunta la sua carne, 

Ei fu presso a finir, conforto amico 

Or lo rilevi, e torni 

Dell’ età sua ridente ai dolci giorni. 

26. In atto allor modesto 
Alla bontà del cielo 

L’ uomo, pregando, inchinerassi, e Dio 

Tutto acceso d’ amor, con un sorriso 

Volgendo ad esso il viso 

Lo abbraccerà pietoso, e di sua grazia 

Cortese gli sarà. Tanto favore 

Gli empie il cor di piacer, sicché alle genti 

Il suo parlar rivolto : 

Peccai dirà : distolto 

Fui da ben lungo tempo, e pur di tante 

Colpe, onde P alma ho rea, 

Punito non andai quant' io dovea. 
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28. L’ Onnipotente adunque 
Dall’ atre ombre di morte 
Redime l’uom, perchè all' errore il ciglio 
Chiuda, e il disserri al ver. Tre volte ei chiama 
Dalle vie della colpa 

Ciascun mortai, perchè scamparlo vuole, 

Perchè vuol che vivendo 

Gioisca della luce. Ascolta, o Giobbe ; 

E in silenzio profondo 

Pondera i detti miei. Se alcuno in petto 

Ti s’ alletta pensiero 

Ch’ espor tu voglia, al mio parlar rispondi 
Libero e franco, e mi fia dolce all’alma 
Vederli giusto comparir. Ma taci, 

S’ altro a dir più non hai, 

E da me sapienza apprenderai. 

CAPO TRIGESIMOQUARTO 

ARGOMENTO 

Dai detti di Giobbe prende Eliu nuovo argomento 
per accusarlo di bestemmia, c di altre colpe . Mostra 
che Dio è giusto ne* suoi giudizii , e che a lui tutte 
le cose sono soggette . 

1 . Voi cui dottrina adorna, 

Saggi intelletti, Eliu soggiunse, il mio 

Parlar taciti e attenti 

State ad udir. Come ordinato è il gusto 

A discerner de’ cibi 

1 diversi sapor, così l’orecchio 
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Giudice acconcio ai ragionar sensato 
Natura stabilì. Per noi discussa 
Sia nostra causa, e al vero 
Chi 3’ appone veggiam. Giusto son io, 

Troppo in se confidando, 

Giobbe dicea : dell'innocenza mia (1) 

Far le difese Iddio vietomrni : errore 
Nel giudicarmi si commise, e acerbo • 
Oltre misura è il dardo, 

Ond’ io porto trafitto, 

E insanguinato il cor senza delitto. (2) 

7. Qual uomo a Giobbe è uguale, 

Che come acqua tracanna 
Il dispregio e lo scherno? Ei cogl’ iniqui 
Stringesi in fratellanza, e- de’ perversi 
Calca il tristo sentiero. Accetto, ei disse, 

L’ uomo al del non fia mai, benché sull’orme 
Corra della virtude. Or mia sentenza 
Udite, incliti ingegni. Appo l’Eterno 
Ingiustizia ed inganno 
Il credere è follìa. Degno ricambio 
Rende all’ opre dell’ empio, e non defrauda 
Chi per le vie del giusto il piè rivolge 
Del meritato guiderdon. Al dritto 
Sempre s’ attien, senza ragion non danna, 

Nè con destra tiranna 

La giustizia sovverte. E che? sue veci 

Di moderar le sorti 

D’ està terrena mole 

Forse ad altri commise ? All’ universo, 

Ch’ ei fabbricava un dì , forse prepose 
Un nuovo reggijtor? Non già; da lui 
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Tutto dipende : onde se d’ ira acceso 
Vibrasse in terra di sue ciglia un lampo, 
Chi aver potrebbe scampo? A se trarria 
Dell’ uom lo spirto animator, repente 
Degli umani la stirpe 
Fora del nulla nelforror sepolta, 

Ed ogni carne in polve andria disciolta. 

16. Se fior di senno hai dunque, 
Accogli, o Giobbe, le mie voci, e in core 
Le serba ognor impresse. A miglior via 
Tornar potrà colui, che i sacri dritti 
Della giustizia abborre ? E con qual fronte 
Spogliar de’ pregi sui 
Osi, e dannar colui, 

Che del giusto è sorgente? 

Egli è, che il prepotente 
Re scellerato, e il governante indegno 
Sgrida, rampogna, e senza tema il nome 
Dà lor d’ ingiusti e d’ empi. Ei non riguarda 
Allo splendor fastoso 

De’ prenci, che virtude in cor non hanno ; 
Egli adima il tiranno, allorché move 
Sicuro in sua possanza 
Contrasti al poverel ; chè di sue mani 
Tutti son opra ugual. Cadrà il crudele 
D'inopinato strale, allor che all’ armi 
Correndo gl’ inimici, a mezza notte 
Entro la reggia irromperanno, e a terra 
Gettato ogni rallento, 

Torranno il violento 

Dal soglio che occupò, nè 1’ infinita 

Turba de’ servi porgeragli aita. (3J 
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21. Veglia, sì veglia Iddio : 

Sulle vie degli umani, e rocchio intento 
Tiene siili’ orme lor. Ombra di morte, 

0 tenebrìa non v’ ha, che Y opre inique 
Valga a celar dell’empio. Indarno adunque, 
Ove una volta condannato ei sia, 

Appellerebbe Y uom, novo giudizio 
Chiedendo innanzi a Dio. Chi Ha che annovri 

1 mille e mille eh’ egli abbatte, e quelli 
Chejnvece lor solleva 9 Ei non s’inganna 
Sugli andamenti altrui; perciò su loro 
Scaglia un nembo d’angosce, è siecom’empi. 
De’ popoli sugli occhi 

Percotendoli va ; che ad arte il sordo 
Fero agl’inviti suoi, sprezzando audaci 
Tutte sue leggi; sicché giunse al fine 
Nanzi al divin suo trono 
Il miserando lamentevol grido 
Del poverello affranto, 

E dei tapino il supplichevol pianto. 

29. Se Dio talor dà pace, 

Chi condannarlo può ? Se il volto asconde, 
Chi fia che il guardi ancor? A’ cenni suoi 
Denno gli uomini tutti, e tutte genti 
Prostrarsi riverenti, 

Chè di tutti è il fattor. Talor, noi nego, 

Porge scettro e corona 

A un empio re, che lungamente in trono, 

Siede, ed aspro governo 

Fa de’ soggetti ; ma la colpa impura 

È, che porta su lor tanta sventura. 

31. Or che in sommessi accenti 
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Di Dio parlai, tu pur la lingua snoda, 

Correggimi se puoi ; se mal tu’ appongo , 

Altro dir non vogl’ io. Se ingiusto e folle 
Fu il mio parlar, se spiacque a te ^ragione 
A Dio dar non ne dei? Tu il primo fosti 
A favellar, non io. Se altro hai di meglio 
Favella or tu.».. Ma i saggi 
Parlin piuttosto, e convenir dovranno, 

Che Giobbe è in grande inganno, e avverse al vero 
Suonan le sue ragioni. 0 Nume eterno* 

Mio padre e mio signor, sino all'estremo 
Prova col tuo flagel, perchè s'ammendi, 

Quest 7 uom d' iniquità, nè mai si scosti 
Tua man da lui, che alFaltre colpe ardito 
Pur la bestemmia aggiunse. Or con ragioni 
Di sua stoltezza sia per noi convinto, 

Ed in giudizio poi 

Chiami a sua posta Iddio co 7 detti suoi. 

CAPO TRIGESIMOQUINTO 

' • ARGOMENTO 

Eliu ascrivendo a Giobbe proposizioni che non 
ha detto , passa a dimostrare , che non a Dio , ma 
all 7 uomo giova la pietà, e nuoce l'empietà. 

A. Dritto pensar d 7 uom saggio, 

Eliu ripiglia, li par egli, o Giobbe, ' 

Il dir : Giusto son io (1) 

Più dell’ Eterno ancor ? Nè qui fe 7 sosta 
L 7 au(.acc labbro; chè rivolto a Dio : 
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Qual prò, dicesti, dall’ oprar mio rotto 
Ritraggi tu ? Qual mai mina o danno 
• T ’ incoglie, se fra mille opre perverse (2) 
Questo mio cor s’immerse ? Or mia risposta 
A te rivolgo, e teco ancor m’ udranno 
Gli amici tuoi. Drizza le luci al cielo, 

Vedi le nubi, e studioso osserva 

Quanto te sopravanza 

Colui, che eterno solle sfere ha stanza ! 

6. Or quale a luì far danno 
Ppò la tua colpa? E s’ anco 
Pieno di mal talento 
Cento fiate e cento 

Mi sfar ti piaccia, che gli fai ? Nicn male 
Ei può patir per te; nè alcun profitto 
Ritragger può da tue virtudi oneste, 

Nè dai doni che gli offri. Àll’nom tuo pari 

Giovar può la giustizia, e Pempietade 

Nocumento recar. Levan gli oppressi 

Contro i loro oppressori 

Altissimi clamori ; urlan sdegnosi 

Tra mille pene e affanni 

Sotto il violento braccio de’ tiranni. 

10. E Dio gli ascolta, e tardo 
Se talor manda sua vendetta in terra, 

Chi n’ è cagion ? Sol essi, 

Che calpestati son'. Non v’ha fra loro 
Chi a Dio si volga, e dica: Ov’è 1’ Eterno, 
Che dal nulla mi trasse, e che tra il cupo 
Orror, che aveami involto, 

Dall’ angoscia m’ ha tolto, e un inno s’ebbe 
Pegno di grato cor ? Che sopra quanti 
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Spiegati per l’aere il volo 

Leggiadri augelli, e sopra quante in campo 

Nutronsi, o tra le selve 

Miti e feroci belve, adorno rese 

L’ uom di dottrina e di ragion ? Degli empi 

Per l’orgoglioso oprar lunghe lagnanze, 

Che a ferir van le stelle, 

Fan gl’ infelici, ma 1’ Eterno è sordo 
Al pianto lor ; chè a’ mentitor indegni 
Ei non ragguarda, ed ogni uman pensiero 
Ravvisa, che non è retto o sincero. 

14. Or se osasti tal Fiata 
Dir fra te stesso in cor, che nulla ei cura 
Le cose di quaggiù, che dal malvagio 
il giusto ei non discerne, innanzi a lui 
Con sano occhio diritto 
Giudica te medesmo, e ben vedrai 
Che pur nel suo furore 
A giustizia s’attien. Questa è la via 
Per cui giorni sereni 
Sperar puoi tu* chè delle sue vendette 
. Questi i giorni non son, nè rigoroso 
Punisce qui co’ suoi tremendi strali 
Le colpe de’ mortali. A lui pertanto 
Ti volgi, o Giobbe, e ti convinci ormai, 
Come il saggio far suole, 

Che il tuo labbro parlò stolte parole. 
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CAPO TRIGESIMOSESTO 

* . . 

• ' ARGOMENTO 

Eliu sostiene l’ equità de’ giudizi di Die, il quale 
percuote V uomo per correggerlo e sottrarlo a mag- 
giori castighi. Esorta quindi Giobbe a ravvedersi , 
e gli promette ogni felicità. 

, . * * 

1. Un breve istante ancora, 

Eliu continuò, sottrimi, o Giobbe, 

Ed altro apprenderai; c’altro ancor resta 
A favellar di Dio. Da lungi alquanto 
Ripiglierò mio ragionar, provando . 

Che giusto è il mio fattor. La vii menzogna 
Abborro e schifo, e col mio dir verace 
Di convincerti spero, 

Che col retto e col vero 
Conforme è il mio parlar. Potente è Dio , * 

Ma i potenti del mondo (1) 

Non disprezza egli già. Sol de’ tiranni 
La tracotanza atterra, e degli oppressi 
Difende la ragion. Dal giusto il guardo 
Mai non dilunga , sovra stabil trono 
Solleva il re, che il merta, e di splendore 
Cinto ei vi siede e impera. Infra catene 
Se poi talor esso vien tratto, e chiuso (2) - 
Fra gli angosciosi ceppi 
Resta di povertade, è Iddio che parla 
Per sì fatti argomenti : ei mostra a lui 
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Le violenze atroci, 

Onde le altrui sostanze 

Ingiusto si usurpò. Lo sgrida e fiede, 

Perchè dair opre inique 

Si resti alfiae, ed in miglior sentiero 

Volga i passi , seguendo il giusto e il vero. 

II. Oh tre volte beato, 

Se docile ed attento a queste voci 
L’orecchio inchinerà ! Sereno e lieto 
Di sua mortai carriera ' 

I di compier vedrassi, e di verace 
Incomparabil gloria * ' 

Fioriran gli anni suoi. Ma se ribelle 
Ai supremi di Dio paterni inviti 
Mostrarsi ardisce, ei perirà trafitto 
D’ ostile acciaio il seno, e dalia terra 
Per suo stolto consiglio 
Fia che dispaia in un girar di ciglio. 

13. Gli empi dal doppio core, 

E gl’ ipocriti rei di Dio lo sdegno 
Provocan malignando, e quando stretti 
Fra duri ceppi, e da molesto duolo 
Oppressi son, per implorar pietade 
Un guardo, uq grido solo 
Non rivolgono al ciei. Qual chi tra’ gorghi 
Di mugghiane tempesta 
Piomba e dispar; precoce orrenda morte 
Dallo stuol degli impuri • 

Così trarrà costor. Ma F iafetico 
Che dolorando geme, Iddio solleva 
Colla pietosa destra, * 

E in quel che io travaglia, Y ammaestra. 



16. Te pur dai cupi affanni, - 
Onde, o Giobbe, sei cinto, 

Ritrar potria TEterno, e darti pace, 

E quelar tuoi desii, di mensa opima 
Fra le scelte vivande; 

Ma d’empie colpe infande 
Fosti reo giudicato, e cod ragione 
Il tio ne paghi or tu. Vinci pertanto 
L’ira che t’arde, e a soperchiar le genti 
Non t’ induca giammai. Vinci dell’oro 
La scellerata fame, e ricco dono 
Non lasciar che ti pieghi 
La giustizia a tradir. Pria che di nuovo 
T’affligga Iddio, con lieto cor ti spoglia 
D’ogni baldo pensiero; 

E chi forte ed altero 
A danno altrui la sua possanza abusa 
Scaccia lungi da te, nè farti reo (3) 

Delle ingiustizie sue. Troppo in sollazzi, 
Quando scende la notte, (4) 

Non volerti arrestar : gravi lamenti 
Ne moverian le genti , 

Imploranti al mattin giustizia invano. 

Tuo cor non pieghi insano 
Sulle vie di nequizia, in cui ti fosti, 
Rimossa ogni paura, 

A camminar nei dì della sventura. 

22. Vedi quanto è sublime 
L’Eterno in suo poter! Fra tutti i grandi 
Che dieron leggi al mondo, 

Ei non ha chi il pareggi. Or chi s’ attenta 
Indagar le sue vie? Chi dirgli in viso 
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Tu ingiustamente oprasti? Ah! ti ricorda, 
Che Copre sue maravigliose e conte 
Intender non puoi tu; che in ogni elade 
Fur degli uomini ai canti alto subbietto ! 
Ogni umano intelletto 
Affisarsi in lui può, ma sol da lungi 
Di vederlo gli è dato. Ei saggio, ei grande, 
Quanto dir si può mai, 

Ogni nostro saper vince d’ assai. 

26 Chi comprender potria 
Il numero infinito 

Degli anni suoi? Talor la pioggia ei cessa, 

E altra volta a torrenti 

La riversa quaggiù, stemprando il velo 

Degli umidi vapori, 

Ond’ è coperto il ciel. Stende, se vuole, 
Qual vasto padiglione, a se d'intorno 
Le tenebrose nubi, i liti asconde (5) 

Dell' oceano, e dagli eterei campi 
Scaglia su l'imo suol folgori e lampi. ■ 

31. In questa foggia Iddio, 

Or pietóso or severo, i giusti suoi 
Giudizi esercitando, a tutti svela 
La sua giustizia, e tutti 
D’alimento provvede. Infra le mani 
Egli spegne la luce, e d’un suo cenno 
Fa che a risplender torni. Indi a conforto 
De' suoi provati amici, al mondo addita 
Ch’egli è luce influita, 

E che gioirne un giorno, 

Ed averla in retaggio 

Può ciascun uom, che viva onesto e saggio. 


CAPO TRIGESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Eliu dalle opere mar avig liose di Dio ne deduce 
la potenza, la sapienza , la giustizia e la imperscru- 
tabilità dei divini giudizi ; alle quali cose pretende 
che Giobbe recato abbia ingiuria : onde lo avverte a 
sottoporsi in tutto a’ cenni dell Onnipotente. 

I. Allo timor m’ assale 
A sì fatti pensieri, e di spavento 
Balzami in petto il cor. D’ una tremenda 
Voce r orribil suono 
Or vi piaccia ascoltar. Chiuso tra' nembi 
Ei sotto il ciel tien gli occhi : i suoi roventi 
Fulmini scaglia, e della terra il lampo 
Spinge agli ultimi lidi. A tergo il segue * 
Fragoroso ruggito, e sì rimbomba 
Di sua possente maestà la voce, 

Che arrivarla non puoi. Mirabil tuono, 

Che spaventoso va rombando intorno, 

È la voce di Dio, eh’ opre sublimi , 

E inscrutabili altissimi portenti 
Con sovrano poter apre alle genti. 

6. Egli fa un cenno, e tosto 
Dalle region celesti 

Scendon le nevi ad albeggiar sul suolo ; 

Spiegano i venti il volo, 

Portando anch’ essi sulle rigirali 
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Freddò e pioggia a’ mortali ; e su per l’etra 
Destatisi le sonanti atre procelle, 

Con cui T Eterno ai Ior lavori invola (l) 

*, Gli agricoltori industri, e ognun rinchiude 
Nella propria magion, perchè in acconce 
Domestiche bisogne 
Affatichi la mano. Anche le belve 
Rifuggono alle selve, e ne’ lor antri, 

Sbigottite dal nembo, ascose stanno 
Finché non splenda il sol. Sbucan dall* austro 
I turbini furenti, e manda Arturo 
La brumale stagion. S’ addensa il gelo 
Sotto il soffio di Dio, quindi si solve, 

E per fiumi divisa e per torrenti 
L’acqua al centro sen va. Brama il frumento 
Le fecondanti nubi, e immantinente 
Stempransi queste fra baleni e tuoni, 

E aggirandosi ratto intorno intorno 
Sulla faccia dell’ orbe, or sopra questa, 

Or su quella cittade, or su quel lido, 

Giusta il cenno di Dio, 

Recan la gioia de ? lor dolci umori 
Agli alberi, alle biade, all’erbe, ai fiori. 

14. Attento, o Giobbe; sorgi, 

E dell’ Eterno all 1 opre auguste e grandi 
Volgi il pensier. Sai tu come allo piogge 
Per archi paralelii 
I color vari e belli, onde la nube 
Incontro al sol risplende, 

Ingiunga di mostrar? Comprendi forse 
Come librati per l’eterea volta 
Movansi in vari errori 
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Gli addensati vapori, e qual li guidi 
Sovrumano saper? Come divampi, 

E renda il tuo vestir pesante e grave 

Quando dal caldo polo 

Àustro volge tra noi placido il volo ? 

18. Del gran Fattore eterno 
Fosti forse compagno, ajlor che \ ejeji, 
Quasi specchio di bronzo , 

Fermi e saldi distese? Or tu, cui tanto 
Di scienza tesor la mente abbella, 

Svela che dir dobbiam di sue grand’ opre 
Ghò noi tenebre siam. Chi i ) a sì ardito 
Di ripetere a lui le arcane cose 
Di che parlai ? Se audacia tale in petto 
S’allettasse d’alcun, ne’ lampi assorto 
Del divino splendore 
Oppresso si vedrìa. Di dense nubi 
1/ umana mente è cinta, e i rai del sole 
Veder non può, se non alto? che il vento 
1 torbidi vapori 

Rivolti in fuga avrà. L’ aureo sereno 
Dello stellante eie! reca il gagliardo (2) 
Soffiar dell’ aquilone, e laude e gloria 
In riverente ed umile sembiante 
A Dio ciascun nq porge in quell’ istante. 

23. Chi potria degnamente 
Intender sua natura, e gli alti suoi 
Consigli rivelar? Senza misura 
Giusto, possente e grande, 

Immenso fiume spande 
Di senno, di valor, di luce viva, 

Sì che il dir non v’ arriva. Ognun pertanto 
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D’alta tema compreso 
A lui prostrar si dee; ma contemplarlo 
Non osi, no, chi superar si crede 
L’altrui mente in saggezza ; 

Chè invano tenteria cotanta altezza. 

CAPO TRIGES1MOTTAVO 

ARGOMENTO 

Iddio comparso in una nuvola entra nella di - 
sputa, e comandando ad Eliu di tacere , volgesi e 
Giobbe, e dalle opere maravigliose della creazione 
gli dimostra eh’ egli non può comprendere la sa- 
pienza e la potenza divina. 

1. Di mezzo a turbin fero (1) 

Tra nugoli ravvolto, ecco l’Eterno, 

Che scende a terminar l’ardua contesa, 

E dagli eterei campi 
Tra lo splendor de’ lampi, 

Si volge a Giobbe e questi accenti solve: 

Chi è costui che involve 

Con tracotante ragionar insano (2) 

l consigli di Dio ? Cingiti, o Giobbe, (3) 

Da forte i fianchi, e alle mie gravi inchieste 
T’ appresta a far risposta. Ov’ eri allora, 

Che della terra i fondamenti io posi ? 

Di sua grandezza immensa 
Chi le misure stabilì? Le parti, 

Ond’ è si varia e bella, 

Chi ne dispose e livellò? Se il sai, 
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Non mel tacer. Di sì gran mole al pondo 
Chi fa sostegno? 0 chi primo gettava 
La sua pietra angolar ? Dov’ eri allora, 

Che gli astri del mattino in suon concorde 
\r inneggiavan d’ intorno, e il lieto canto 
Dei figliuoli di Dio 
Sul nuovo mondo risuonar s’ udio ? 

8. Chi freno al mar impose 
Allor che gonfio dall’ abisso eruppe, 

Quasi dal sen materno, 

Portando sulla terra 

Atroce orrida guerra ? Allorché intorno , 
Quasi di vestimento, 

D* atre nubi lo cinsi, e lo rinvolsi,. 

Qual bambol tra le fasce, 

Di caligine immensa ? Al rio furore, • 

Onde le sponde ad ingoiar si slancia, 
Segnatigli i confin, ripari e porte 
Opposi, e dissi lui: Fin qui ne vieni, 

Nè questa meta oltrepassar: qui tutti 
Romper si denno i tuoi spumanti flutti. 

12. Forse, poiché del sole 
Apristi il ciglio ai rai, Palmo splendore 
Degli astri mattutini * 

A moderar prendesti, e sovra il balzo 
Del purpureo oriente 
Chiamasti la lucente 
Roscid’ aurora, e le segnasti il loco, 

Onde ogni giorno uscir dovea ? La terra 
Crollasti tu colle tue mani, e gli empi 
Ne sbalzasti dal sen ? Dal fango forse 
L’ uomo a vita traesti, e di ragione, (4) 
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E di facondia ornato, albergo in terra 
S’ ebbe per te ? De' reprobi la luce 
Spenta fu di tua mano, e de’ superbi 
Doma la rea possanza? Il cieco fondo 
Scendesti tu deir oceàno, e il piede 
Portasti degli abissi 
Agli estremi confin ? Del tenebroso 
Regno, ove scettro ha morte, 

Le oscure orrende porte agli occhi tuoi 
Forse s’apriro, e in quelle infauste soglie 
r introducesti tu? Quanto si stenda 
Deli’ ampia terra il giro 
Vedesti pur? Parla, e sei sai, m’addita 
Ciò, che il mio favellar a dir t’ invita. 

19. Ove la luce alberga, 

Dimmi tu ancor, quando da noi sen fuggc, 
E in quali orride grotte 
La tenebrosa notte, allor che splende 
Sutl’ orizzonte il sole, 

Ad annidar sen va. Potria tua mano 
Farsi duce d’ entrambe, e conoscendo 
La via eh' ai loro padiglion conduce, 
Guidarle alle lor sedi 
Pei sentieri dell’ orbe ? Allor che fulse 
Per opra mia la luce, erati aperto 
Che nato un dì saresti, e l’ ore e gli anni 
Contasti di tua vita ? Entro i riposti 
Delle nevi montane ampi tesori 
Inoltrasti tu forse? 0 coll’ acuto 
Sguardo il soggiorno penetrar potesti 
Della nembosa grandine, che grave 
Incontro agl’ inimici 
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Piomberà sulla terra ' , 

Nel giorno del conflitto e della guerra ? 

24. Sai tu doude proceda, 

E come sorga il mattutino raggio 
Del sole almo e giocondo 1 

A illuminare il mondo, e per qual via 
Per entro a tutte P opre di natura 
Soavemente si diffonda e giri 
Il caler fecondante, in tutti i liti 
Avvicendando le stagion ? Chi il corso 
Segnò de’ nembi ? Chi al baleno e al tuono 
Il cammino additò ? Chi versa in cerchio 
Pur sui deserti d’abitanti privi 
L’amica pioggia, e le riarse sponde 
Col benefico umor tempra e ravviva 
Sì, che levan superbe 
La fronte adorna di bei fiori, e d’erbe ? 

28. Dell’ argentea rugiada, 

E della pioggia, che il terreo feconda, 

11 genitor chi. fu ? Conosci il seno 

Ond’ esce il ghiaccio, e chi quaggiù dall’ alto 

Il gelo invia, per cui di selce in guisa 

Induran Tonde, e Tazzurrina faccia 

Si rappiglia del mar ? Potresti il corso 

Scompigliar d’ Orion ? Legar potresti 

Le Pleiadi lucenti, e le delizie (5) 

Di primavera, ond’ elle son foriere, 

Dalla terra involar ? Sei tu che scorgi 
Nunzio del sole per P eterea curva 
Lucifero, o a suo tempo i rai diffonde 
Sui figli della terra 
Espero tua mercè ? L’ordine e il moto 
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Conosci tu del ciel? De’ dritti suoi 
Su questo basso suolo 
Fosti forse 1’ autor? Se colla voce 
A ferir vai le nubi, al tuo comando 
In larga copia pioveranno forse 
1/ acque dal del? Se gl' infocati scagli 
Folgori sulle genti, 

Voleranno ossequenti 

Questi al tuo cenno, e in un girar di ciglio 
Ti torneranno innanzi 
Pronti di nuovo ad obbedir ? L’umano 
Spirto, d’ingegno e di saggezza adorno, 

Chi mai creò ? Chi a salutar P aurora 
Il gallo ammaestrò ? Chi diegli il vanto 
Di partire la notte e il dì col canto ? 

37. La forma e la struttura, 

Il governo, l’ influsso e la grandezza 
Chi può narrar de’ cieli; e chi T soave 
De’ concordi lor moti almo concento 
Far potrebbe ammutir ? A me dallato 
Stavi tu forse al lor, che al nuovo mondo 
Queste leggi fur date, e in dure zolle 
Condensata la polve, a un cenno mio 
L’ arida terra apparve? Al fìer leone 
Per campi e per foreste 
Cercherai tu la preda, e degl’ingordi 
Suoi famelici nati, 

Le brame appagherai, quando in lor tane 
Si stan nascosti, e da’ covili uscendo 
Tendono agguati all’ altrui vita? Al corbo 
Chi ’l cibo preparò, quando sull’alba 
Corron pel ciel gracchiando. 
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I voraci suoi figli, 

Che stretti dalla fame, * 

Chieggon onde saziar Pavide brame? 

CAPO TRIGESIMONONO 

ARGOMENTO 

lddurmostrando a Giobbe i suoi prodigi in al- 
cuni animali della terra , lo riprende d’ aver osato 
disputar seco : onde Giobbe confessa di aver parlalo 
da stolto . 

1. Forse al tuo sguardo è aperto (1) 

Quando s’ appressa il dì, che in mezzo ai cupi 
Antri, fra scogli e rupi 
Si sgravan de’ lor parti 
Le camozze e le cerve ? Hai numerati » 

» Di lor pregnezza i mesi, e dir sapresti 
L’ora del parto ior? Curvate al suolo 
Fra dolorosi lai 

Spongono i figli, che da lor in breve 
Fuggon lontani, c di gentili erbette 
Solo a cibarsi intenti, obblian le madri, 

Nè a lor ritornan più. Di sè signore, (2) 

Scarco dei giogo, e d’ ogni fren disciolto, 

Chi fé’ per le foreste 

L’ Onagro errar? S’ei nel deserto ha stanza 
Se in sterile terren pasco ritrova, 

A me soltanto il dee. Delle cittadi 
Ei disprezza i tumulti, 


10 


- 128 - 

Nè paventa gl’ insulti 

D* un austero padron, che all* opre il chiame ; 
Ei secondo sue brame, 

Libero gira su pe* monti il guardo, 

E a render sazio il naturai desìo, 

Dove più amena e molle è la verzura, 

Con baldanzoso cor traggo e pastura. 

9. Omaggio al tuo potere (3) 

Prestar vorrà Paltier Rinoceronte, 

E la superba fronte . * 

Nel tuo presepe umiliar? Al giogo 

Sottoporlo potrai, sicché le zolle 

Con ampii solchi ad isquarciar s’ adopri 

Ne’ campi tuoi ? Nella sua gran fortezza 

Qual mai fidanza aver potresti? A lui 

Se i campestri lavori 

Ti piacesse affidar, qual fede in core 

Avresti poi, che alla semente sparsa 

Rispondessero i frutti, e che ricolma 

L* aia di bionde spiche 

Fosse un giorno compenso alle fatiche? 

13. Le penne, onde lo struzzo (4) 

Armato ha il fianco, assomigliar farai 
A quelle, onde fregiai 
La pietosa cicogna, 

E il rostrato sparvier ? Quand' egli in terra 
Pon P uova in abbandon, vital calore, 

Perchè schiudansi un giorno, infra la polve 
Sei tu che infondi lor ? Obblia Io stolto 
Che fian dal passeggiere, 

0 dalle belve infrante ; e dispietato 
Verso i suoi figli, nullo amor in core - 
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Sente per lor, nulla pietade il tocca, 

Nè rattienlo timor, perchè del parto 
Vana non torni la fatica, il cielo 
Cieco il fé* d’ intelletto, e l’accortezza 
Non gli largì. Solo a salvar se stesso . 

Erge talor le sue grand’ ali, e fugge 
Sì rapido e leggiero, 

Che fa scorno al cavallo e al cavaliero. * 

19. Sei tu che porgi ardire, 

E dai forza e valor al generoso (5) 
Magnanimo destrier ? Che tra le fauci 
Gli poni F annitrir ? Che il piè gl’impenni 
D’ale veloci, e qual locusta, in campo 
Saltar lo fai ? Dalle superbe nari 
Soflia vampi di fuoco, e sparge intorno 
Smarrimento e terror. Freme, e coll’ ugna 
Scalza la terra, s’erge in piedi, scuote 
Sul collo il crine, e senza tema in petto 
Si slancia incontro alle inimiche schiere ; 
Nè se dardo Io ffere, 

Retrocedere il fa : nè sbigottisce 
Quando l’asta, lo scudo e la faretra 
Suonar nel fiero suo rapido corso- 
in man dei cavalier sente sul dorso. 

24. Iroso e intollerante 
D’ogni dimora, se a far sosta è stretto 
Dal suo rettor, di spume inalba il suolo, 
Sbuffa, guizza gli orecchi, e fin la terra 
Furente a morder va : tanto gli tarda * 

Lo squillo della tromba ! Ascolta poscia 
Del corno il segno, e pago alfin : Coraggio, 
Esclama in sua favella : ecco il momento, 
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Che alla lotta mi chiama. E qui odorando 
Pur da lungi la pugna, ove più ferve 
■ La mischia egli è presente; e al concitato 
Parlar de’ condottieri, 

Agli urli de' guerrieri 
Sempre ha l’orecchio intento, 

Sprezzator di perigli e di spavento. 

26. Se di novelle piume 
S’ammanta lo sparviere, (6) 

E stende Pali altere 

Inverso al mezzodì, di tua saggezza t 

Vanto forse sarà? Forse ossequente 

A’ cenni tuoi, su per gli eterei campi (7) 

Spiega sicura i vanni 

L’aquila generosa, e su’ più eccelsi 

Gioghi va il nido a collocar? Dell' alpi 

Le più scoscese rupi, 

E i selvaggi dirupi 

Sono P albergo suo. Quivi risiede 

Tutta alla preda intenta ; e il lungo sguardo 

Quindi volgendo intorno, e i più remoti 

Lidi adocchiando, a’ figli suoi pasteggia 

Sitibondi di sangue ; e ovunque spento 

Un animai discopra, 

Drizza le penne, e in un balen v’è sopra. 

31. Disse, e per breve istante 
Sostò l’Eterno. Indi riprese : Or meco . 

Chi disputar bramava 

Sì presto ammutolì? Chi Popre mie 1 (8) 

Di censurar s’ attenta, e far lagnanze 
Osa di me, dee favellar. Da stolto, 

Giobbe rispose allora, 
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Al tuo cospetto io già parlai, gran Dio! 

Or che dirti poss’io? Taccio, e silente 
Tengo la lingua. Irriverenti detti 
Una o due volte io profferii, lo veggo, 

Sì, lo veggo, e men doglio ; 

Nè verbo a quel parlar più aggiunger voglio. 

* ; 

CAPO QUADRAGESIMO 

ARGOMENTO 

Dio continua rimproverar Giobbe , perchè pa- 
reva avesse intaccata la sua giustizia : egli dà a ve- 
dere la sua potebza nella descrizione dell'Elefante e 
del Leviatano. 

4. Sorgi p Giobbe, e qual forte 
Precingi i fiahchi tuoi ; così l’Eterno 
Dal turbo proseguì : senti i miei detti, 

• E t’ appresta a parlar. Fallace e ingiusto 
Renderai II mio giudizio, e condannato 
Da te sarò, perchè innocente e retto 
Tu apparir possa? Hai come Dio la voce 
Possente £ forte, e a par del suo, tremendo 
È di tua voce il tuon ? D’ alto splendore 
Cingiti adunque, e in maestoso ammanto 
Solleva al ciel la gloriosa fronte ; 

Di là le ingiurie e V onte 
Vendica de’ superbi, ai baldanzosi 
L’orgoglio emungi, e d’ un fulmineo sguardo 
Entro i Ior nascondigli opprimi e schiaccia 
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La invereconda faccia 

Di tutti i scellerati. Indi nascondi 

Le loro esangui spoglie 

Tutte insiera nella polve, e la proterva 

Testa nel più profondo 

Della fossa sommergi ; e dirò allora, 

Che la tua destra può salvarti ancora. 

10. Fra l’opre mie superbe 
Ecco T incomparabile Elefante, (1) 

Che a par di te creai. D’erbe e di frondi 
Ei qual tauro si pasce : immensa forza 
Sta ne’ suoi lombi, e come cedro stende 
La proboscide sua. Mirabil gruppo 
Fan di sue reni i nervi, onde procede 
L’animosa virtù, l’ intrepidezza, 

Che paragon non ha. Lama di ferro 
Diresti la sua cute, e Tossa e i denti 
Canne di bronzo. Egli primier tra T opre 
Che Iddio fe’ in terra, alla sua possa immane 
Sol può dar legge Iddio. Pur, perché d’erbe 
Infra i monti si ciba, a lui d’intorno 
Yan senza tema le minori belve. 

Sollazzando pei campi e per le selve. 

16. Dove più lieto scorre 
11 ruscelletto e il fiume, ove più fresca 
L’onda ristagna, tra papiri e canne 
Ivi giace sicuro, e d’ombre amiche 
Lo confortano i salci. In mezzo a un fiume 
Talor si getta sitibondo, e tutta 
Colle cupide labbra 
N’assorbe la corrente, e del Giordano 
11 vasto flutto risonante agogna 
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Par in sua bocca attrar. La vista alfine 
Delfamabil compagna esca gradita 
Gli presenta d’amor, che cieco il rende ; 
Periglio ei non apprende, 

G Golfalta sua possa 
Piomba dentro la fossa , 

Preda del cacciato^ che d'aspro morso 
Gli trafora le nari, e in altre arene 
Guidalo a suo piacer stretto in catene. (2) 
20. Il Leviatano atroce 
Colfamo forse trar potrai dalfonde, (3) 

E infunato la lingua 
Addurlo in sulle sponde, 

E il ferreo cerchio, che il furor ne frena, 
Avvolgergli alle nari, imprigionando 
Col morso i denti suoi ? Lusinghe e vezzi . 
Fia che a farti s'induca e larghi prieghi ? 
0 che al tuo cenno pieghi, e fede eterna 
T” offra di servitù ? Gioco di lui, 

Qual d'augellin, ti farai forse, o darlo. 
Oserai per trastullo 

Delle tue serve in man? Grata vivanda 

Fia che adorni la mensa 

Imbandita agli amici, o a caro prezzo 

Diviso andrà tra i mercator? Far colme . 

De’ pescator le reti 

Potrai della sua pelle, o nelle nasse 

La tremenda sua testa 

Per tue man si porrà? Stendi, se ardisci, 

La destra su di lui, fanne la prova, 

Se non credi al mio dir ; ma ti rammenta 
Quanto sia perigliosa 
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La pugna a cui t’accingi, 

E non parlarne più. Folle è chi audace 
Osa al cimento esporsi : a tutti in faccia 
Deluso rimarrà: percosso e spento 
Fia da quei mostro immane, 

E sommerso cadrà tra Fonde insane. 

CAPO QUÀDRAGESIMOPRIMO 

ARGOMENTO 

Prosegue la descrizione del Leviatano. 

1. No, sì crudo non sono, 

Che de’ mortali a danno il fiero mostro (1) 
Destar io voglia. Ed a qual prò? Mio braccio 
Di lui mestier non ha. Chi a me davante 

* | r ' * 

Può fermar le sue piante 

Senza timor? Qual fu la man, che prima 

Meco di doni largheggiò, perchè io 

Lei di giusta mercede 

Debba ricompensar ? Ah t tutto è mio 

Quanto il cielo circonda; 

È mia la terra e Fonda, 

E ciò che in esse si conlien. Chi ’l nega 
Da me pietà non speri; il guardo mio 
Da lui ritorcerò; ia sua parola, 

Non men che la preghiera. 

Per Faere andrà negletta; 

E fischierà su lui la mia vendetta. 

4. Or d’esta belva orrenda, 

Del mar tiranna, la terribil faccia (2) 

Chi ardirà rivelar ? Chi aprir potria 
Con man robusta e forte 
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Di 8iia bocca le porte, e la vorago 
Della sua gola misurar? Dappresso 
Alle bramose canne 
Fra le atroci sue zanne 
Lo spavento si sta. Di fusi scudi 
Par contesto il suo corpo: orride squame 
Lo copron tutto io guisa tal, che strette 
L’une sull’altre non appar spiraglio; 

Nè per colpi di maglio 
Le potresti staccar: tanto natura 
Tra lor le congegnò ! Se, respirando, 

A starnutar si fa, nembi di fuoco 
Scaglia per l’aere, e rutilar ne vedi 
Le vivide pupille intorno intorno, 

Come l’aurora allorché porta il giorno. 

10. Ri3pleudenti facelle, 

Somiglianti a carbon ch’arde e divampa, 

Vome dall’ampia bocca, e dalle nari, 

Quasi caldaia che gorgoglia e bolle, 

Torbido fumo spande. Ove che giri 

Il tremendo sembiante 

Getta vampe di fuoco, e l’igneo fiato 

Le brage accende. Alta possanza immensa 

Nel suo collo risiede, e dappertutto % 

Fame, sterminio e lutto 
Vanno dinanzi a lei. Salde e ristrette 
Son le sue membra si, che se pur piomba 
Il fulmine sovr’esse, ella noi teme, 

E ferma al loco sta. Duro qual pietra 
È il cor, che nutre in petto, e qual incude 
Sotto il mar tei cadente, 

Rimansi immota ad ogni ostil fendente. < 
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16. Se fuor deironde, in alto (3) 

Leva la fronte, da spavento stretti 
Si sentono i più forti, e dal funesto 
Imminente periglio 

Volgon veloci il piè. Vana è la spada, 

Vana torna la lancia e la corazza 
A chi tenta assalir l’orrida fiera: 

Qual festuca leggiera 

Frange ella il ferro, e qual fracido legno 

Spezza nel suo disdegno 

li più solido bronzo. A trarla in fuga 

S’adopra invan colle saette e Parco 

L’esperto sagittario, e i tondi sassi, 

Che sulle tempie il frombolier le scaglia, 
Cadon, qual lieve paglia, 

Vuoti d’effetto al suol. 1 ponderosi 
Colpi di ferrea mazza 
0 non sente o non cura; e lui dileggia. 

Che con ardir insano 

Vibra contro di lei la lancia invano. 

21. Turbinosa procella (4) 

Col girar delle membra 

Sveglia d’ intorno a sé, qualor s’ adira 5 

Sbuffa, smania, sospira, 

E sbalzando per l’ etra atri vapori, 

Copre del sol la luminosa faccia, 

E ricche navi caccia 

Giù ne’ gorghi profondi, ove sull’oro, 

Come sul fango, sta. Gorgoglia in cerchio, 
Qual fervente caldaia, il concitato 
Flutto, ingrossando, e qual per viva fiamma 
Vaso d’unguenti, bolle. Ovunque passa 
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Lascia un sentier di luce, e Tonde azzurre 
Cambia in color d’argento. E qual è in terra 
Poter, che a un tanto mostro 
Si possa ragguagliar? Ei tutto sprezza, 

; Nulla paventa ; alle più crude belve, 

Qual re, sta sopra, e nella sua fierezza 

Non v’è chi lo somigli 

Fra i più furenti di superbia tigli. * 

CAPO QUADRÀGESIMOSECONDO 

ED ULTIMO 

ARGOMENTO 

/ 

Giobbe riconosce di aver favellato stoltamente , e 
dà segni di pentimento ; onde Iddio lo preferisce ai 
suoi amici, pe’ quali prega ed offre un sacrifizio. 
Ristabilimento della fortuna di Giobbe , sua felicità , 
e sua lunga vita. 

« 

1. lo so, gran Dio, sommesso 
Giobbe qui ripigliò, che tua possanza (l) 

Non ha conlin, che niun de' tuoi pensieri 
Frastornar non si può. Privo di senno 
Chi delTElerno i providi consigli 
Ardisce avviluppar? Sì, lo confesso, 

Parlai da stolto, e Tallo mio dolore 
Di tai materie a favellar mi trasse, 

Che di troppo trascendon mia dottrina. 

Deh tu, Signor, t’inchina 

Al mio parlar, la mia preghiera ascolta, 

E rischiara il mio cor ! Già da lunghi anni 
Del tuo gran nome il suono 
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Mi scese alPalma, e ti conobbi; or odo 
La tua voce medesraa, e Y occhio mio (2) 
Nello splendor di tua grandezza immensa 
Fiso si sta. Quindi me stesso incolpo, 
Riprovo i detti irriverenti, e al suolo 
Tra la polve prostrato. 

Penitenza farò del mio peccato. 

7. Tacque qui Giobbe, e Dio 
Rivolto ad Elifazzo, in questi accenti (3) 
Aspra rampogna udir gli fece: Acceso 
S’ è contro te, contro ambedue gli amici, 
Che venner teco, il mio furor: chè lungi 
Dat ver torceste, e con rettezza il labbro. 
Come il fedel mio Giobbe, 

Voi non apriste. Or sette tauri, e sette 
Grassi arieti prendete, e per sua mano 
Cadan grato olocausto. Ei per voi preghi, 
Ed io, mercè di lui, propizio il ciglio 
Dal ciel piegando, a voi grazia e perdono 
Largirò d’ ogni errore, e d’ alto oblìo 
Coprirò i folli accenti, 

Che tanto fur per lui duri e pungenti. 

9. Disse e in umil sembiante 
11 divin cenno ad eseguir n’andaro 
Tosto gli amici. Eccoli alt’ ara innante, 

Ove co’ tauri gli arièti immola 

Giobbe alP Eterno, e prega 

Per se, pei cari amici. Ascende al cielo 

La sua candida prece, e pace arride 

A tutti lor. Pace agli amici, pace 

Vien dall’ Onnipotente 

Al giusto paziente, e tolto ai lunghi 
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Durati affanni, a lieti dì sereni 

Il torna, e gli raddoppia i prischi beni. (4) 

11. Di tal grata vicenda 

Vola intanto la fama, e già d’ intorno 
Gli son suore e fratelli e quanti in pria 
In dolce amico nodo 

Gli erano avvinti ; e in sua 'magione assisi 
A giocondo banchetto, 

Prendon dolce diletto 
D’ allegrarsi con lui, di confortarlo 
De' mali, onde P oppresse 
Il braccio dell' Eterno. E infra i clamori 
Del festoso convito, infra le gioie, 

Di che brilla ogni cor, in dono a Giobbe 
Offre ciascun di loro, (5) 

Una candida ugnella, e un cerchio d’oro. 

12. Propizio Iddio dall’ alto 

Al suo stato novel, più che al primiero, 
Pur benedisse, e lieto il fé' di sette 
E sette mila pingui pecorelle : 

Mille robuste e snelle 

Giumente al carco avvezze 

S’ ebbe peranco, e mille e mille buoi : 

Tra gli ampi beni suoi 
Pur sei mila contò veloci arditi 
Cammelli, e di tesor ricco e di glebe 
Sovra ogni altro n’ andò. Padre felice 
Di vaga prole il fece ancor, e sette 
Figli e tre figlie gli largiva. Die, (6) 

Quasi raggio d' aurora, 

La prima si chiamò; di Cassia il nome, 
Perchè gentile e bella, 


- 140 - 

Ottenne la seconda ; e Cornostibio , 

Quasi vaso d'onore e d’ onestate, 

Fu appellata la terza : alme fanciulle , 
Che per grazia e beltà de’ lor sembianti , 

Vanno in Idume a tutte Y altre innanti. 

« 

15. A queste il genitore, 

Del par che agli altri tìgli, il suo divise 
Vasto retaggio, e, dopo i dì del pianto, 

A dieci lustri e dieci 

Otto ei n’ aggiunse ancor. Colmo di gioia 

Vide onorata, illustre 

Crescer sua stirpe, e vide 

De’ Figli i tìgli ed i nipoti ancora, 

Sino alla quarta età, seder festosi 
Sui paterni ginocchi, e carco d’ anni 
Da questa vita altin disciolse i vanni. 


lil - 


NOTE 

» 

AL LIBRO DI GIOBBE 

/ 

-<§e©0©©^>- 


CAPO PRIMO 

« 

(1) V. 1. Vir erat in terra Hus. Il paese d’Us ab- 
biamo già detto eh’ era all’ oriente del Giordano nei 
monti di Galaad, sui confini dell’ ldumea e dell’Ara- 
bia deserta. Ecco l’ aggiunta che trovasi in fine della 
versione dei 70. — Dal siriaco si ricava che Giobbe 
abitava nell’ Ausi tide, sui confini dell’ ldumea e del- 
l’Arabia, e che il primo nome di lui era Jobab. Egli 
sposò una donna araba, da cui ebbe un figliuolo chia- 
mato Ennon. Egli fu figlio di Zara, dei discendenti di 
Esau, e di Bosra; di modo che egli era il quinto da 
Abramo. Ed ecco i re che regnarono nell’ ldumea, ove 
regnò pur Giobbe. Primo Balac figlio di Beor nella 
città di Dennaba: dopo di lui regnò Job, altrimenti 
Jobab. A Job successe Ason, ch’era governatore, os- 
sia principe del paese di Theman. Dopo di questo re- 
gnò Àdad figlio di Barad, il quale sconfisse i Madia- 
niti nel paese di Moab. Il nome della sua città era 
Gethem. Gli amici di Giobbe , che andarono a visi- 
tarlo sono Eliphaz, dei posteri d’ Esau, e re di . The- 
man, Baldad re de’ Soucnei, eSophar re de’Minéi. ~ 
Questa addizione è antichissima , e sebbene non sia 
ricevuta come testo sacro , non lascia però d’ avere 
una grande autorità. Dee tenersi come un’ antichis- 
sima memoria proveniente dalle mani degli Ebrei, e 
approvata in seguito da’ santi padri sino a San Gi- 
rolamo. 


/ 
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(2) V. 3. Seplem millia ovium etc. Qui, come in 
tanti altri luoghi, si pone un numero determinato per 
uno indeterminato , volendo indicare gran quantità 
di pecore, cammelli ecc. 

(3) V. 4. Faciebant convivimi etc. Vuoisi qui am- 
mirare la bella concordia dei figli di Giobbe , frutto 
di buona educazione. I conviti di cui si parla aveau 
luogo o nel loro dì natalizio, o nel principio di ogni 
mese, o nelle solennità della nazione. 

(4) V. 5. Mittebat ad eos Job etsmctificabatillos. 
Mandava ad avvertirli perchè si purificassero e si pre- 
parassero al sacrifizio. Anche nella legge di natura 
furono in uso presso tutti i popoli alcune purificazioni, 
sebbene non si sappia quai fossero quelle del paese 
di Giobbe. Questi offeriva poscia il sacrifizio in qua- 
lità di padre di famiglia. 

% 

. (5) V. 6. Curri venissent filii Dei eie. Questo con- 
cilio degli Angeli con Dio, ove s’ introdusse anche Sa- 
tanno, e una specie di parabola, colla quale s’ac- 
cenna 1’ ufficio degli Angeli buoni, e la malignità del 
Demonio, sempre intento a nuocere ai mortali, quando 
Iddio gliel permette. 

(6) V. 15. Jrruerunt Sabaei . Il nome di Sabei è 
comune a più popoli. Quelli di cui qui si favellarono 
i discendenti di Saba, tìglio di Abramo e di Cetura, 
i quali abitavano r Arabia deserta all’ oriente d’Us, è 
yiveano di rapine. 

(7) v. 17. Caldaei fecerunt tres turmas. Quella 
porzione di Caldei, che abitava al di qua dell’ Eufrate, 
mescolavasi cogli Arabi Sceniti, ora Beduini, abitatori 
dell’Arabia deserta, ed esercitava insieme con essi 
la professione dei ladri. 

(8) V, 20. Scidii vestimento sua etc. Segni di lutto 
e dì grande afflizione presso gli antichi. 
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CAPO SECONDO 

(1) V. 1. Cum quaderni die venissent eie. Quanto 
tempo sia scorso Ira il primo e questo secondo con- 

. tulio non può sapersi. Alcuni dicono un anno, altri 
un mese. 

(2) V. 7. Percussit Job ulcere pessimo . Il dotto Cal- 
me! nella sua dissertazione in Morbum lobi, sostiene 
che fosse lebbra, onde fu trasportato fuori della città. 

(3) V. 9. Benedic Deo , et movere. La moglie di 
Giobbe ridotta anch’ essa all’ estrema miseria , vieue 
a tribolare il manto, tacciandolo di stupidezza, e in- 
vitandolo ironicamente a benedire Iddio, il quale lo 
ricompensava colla morte. 

(4) V 11. Questo Eliphaz regnò in Theman città 
delrldumea. La sapienza de’ Themaniti è spesso ce- 
lebrata nelle Scritture. 

Baldad di Sue, cioè discendente di Sue, figlio di 
Abramo e di Cetura, la cui stirpe abitava nell’ Arabia 
deserta. 

Sophar di Naamath. Credasi che questi sia uno dei 
posteri di Sepho, fratello di Theman, nipote d’ Esau. 
I Minèi di cui dicesi re, abitavano nell’ Arabia Felice, 

• lungi dall’ldumea, verso mezzogiorno. Erano questi 
tre gran personaggi illustri e segnatali per probità e 
sapienza. 

(5) V. 13. Sederunt cum eo in terra septem die - 
bus et septem nocùbus eie. Non senza mai staccarsi, 
come vogliono alcuni, ma per la maggior parte del 
giorno, e qualche ora eziandio della notte, allonta- 
nandosene solo nelle ore opportune per prender cibo 
e riposo. Vedi il Pineda in hunc loc., e il Veith Script, 
contra Incred. propug. part. 4. sect. 4. num. 125. 

Nemo loquebatur ci verbum : cioè non volsero mai 
a Giobbe il discorso per non essergli molesti; perchè 
il \edeano troppo oppresso dal dolore. Ma ciò non 

il 
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vieta che non parlassero tra loro , e con quelli che 
gli stavano dintorno. 

s 

CAPO TERZO 

(1) V. 1. Post haec aperuil Job os suum. Finiti i . 
due primi capitoli, formanti il prologo, in cui si dà 
contezza dell’argomento e degli attori per conciliare 

F attenzione , incomincia il primo atto del dramma 
colla parlata di Giobbe, ove espone in poetico stile le 
sue terribili calamità. 

(2) V. 3 Pereat Dies in qua nalus sum eie. Co- 
lui che con tanta rassegnazione avea tollerata la per- 
dita della sua fortuna e de’ suoi tigli (cap. I v. 21), 
e che saggiamente rimproverava la moglie per le iro- 
niche parole che il dolore le strappava di bocca con- 
tro la provvidenza (cap. 2 v. 10), lascia ora il freno 
al suo labbro, non per impazienza o disperazione, 
come ha opinato qualcuno, ma per dar a divedere la 
piena immensa dei dolori , che lo opprimeano. La 
maledizione pronunziata da Giobbe contro la notte del 

* suo concepimento , e contro il giorno della sua na- 

* scita, altro non è, secondo i più valorosi interpreti , . 
che una iperbolica maniera di parlare , colla quale 
esprime l’eccesso de’ suoi patimenti con frasi e im- 
magini assai comuni nel linguaggio orientale, ma che 
suonano troppo aspramente alle orecchie nostre. Aven- 
do pertanto gli orientali uno stile più fervido e più 
vivo del nostro, fa d’ uopo mitigare alquanto il valor 
dell’ espressioni per intenderne il vero significato. 
Giobbe con immagine fortissima ci dice, che meglio 
stato sarebbe per lui il non esser nato, che il trovarsi 
esposto a tormenti sì spaventevoli. Il che consuona 
col detto dell’ Ecclesiastico (cap. 30 v. 17) : Melior est 
mors quam vita amara ; et requies aeterua quam lan- 
guor perseverans. Frasi del tutto uguali a quelle di 
Giobbe si trovano in Geremia (cap. 20 v. 14 e segg.), • 
e in Abacucco (cap. 3 v. 16), ma nessuno ha mai pen- 
sato di accusar questi profeti d’ impazienza e di be- 
stemmia. Chi desidera su ciò maggiori schiarimenti 
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consulti il Calmet, il Pineda, e in generale tutti gli 
espositori al cap. 3 di Giobbe. 

(3) V. 8. Maledicanl ei qui maledicunt diei. Se- 
condo Plinio lib. 5 cap. 8, Erodoto ed altri autori, i 
popoli dell' Egitto superiore, ossia gli Etiopi, ed an- 
che gli Atlanti , altri popoli dell* Affrica , verso occi- 
dente, mandavano imprecazioni al sole, perchè co- 
gli eccessivi ardori danneggiava le loro campagne. 
Solem execrautur, dice Pomponio Mela (De situ Orbis 
lib. 1 cap. 8), et duin oritur et dura occidit, ut ipsis 
agrisque pestiferura. 

E quei che ardiscono destare il Leviatano. 11 Le- 
viatan, secondo il Calmet, è il Coccodrillo, secondo 
altri, la Balena. Il Coccodrillo era adorato dai popoli 
del basso Egitto , laddove quei dell* Egitto superiore, 
n* andavano a caccia e ne mangiavano le carni. Questi 
che trattavano sì malamente il Coccodrillo, son quelli 
che maledicevano al giorno, non solo per la ragione 
anzidelta, ma perchè impediva la lor pesca notturna. 
La pesca della Balena facevasi pur dagli Etiopi nel- 
!’ oceano, e dai Fenici nel mediterraneo. Giobbe, abi- 
tando nell* ldumea, era in grado di saper le cose de- 
gli uni e degli altri. 

(4) V. 14. Aedificant sibi solitudines. S* io fossi 
morto appena nato ora riposerei co’ principi della 
terra, i quali si fanno inalzare magnifici monumenti 
per esservi seppelliti. Allude all* uso delle tombe, che 
gli antichi costruir faceano sui monti e tra le rupi, 
o a modo ‘di sotterraneo ed i fi zio , come negli ipogei 
etruschi, che si veggono tuttora presso Perugia, ed 
altrove; o a forma di piramide, come costumavano 
nell’Egitto. Vedi il Pineda in hunc loc. 

CAPO QUARTO 

(1) V. 1. Elipkaz Themanites dixit. Dopo il lungo 
silenzio di sette giorni e sette notti, udite le lagnanze 
di Giobbe, sorse Elifaz il più vecchio degli amici, e 
premesso un elogio alla bontà di Giobbe, passa a rim- 
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proverà rio come decaduto dall’antica virtù. Pianta poi 
come indubitato principio, che nessuno colle disa vven-* 
ture è travagliato da Dio, se non in pena de’ suoi pec- 
cali o palesi oii occulti. Onde è facile il dedurre che 
Giubbe, oppresso da tanti mali, non può essere inno- 
cente. Questo principio è vero riguardo alla vita fu- 
tura, dove a ciascuno sarà dato il premio o la pena 
secondo i meriti : ma è falso nel senso di Elifaz, che 
in quest? vita nessuno sia tribolato se non iti castina 
de’ suoi misfatti. Abele era innocente, e pure fu op- 
presso dall'empio fratello. Dio affligge talvolta i giusti 
in questo mondo, per renderli degni di maggior pre- 
mio nella vita eterna. Chiunque si fa a leggere il li- 
bro di Giobbe, fa mestieri (die tenga sempre questa 
verità innanzi agli occhi, perchè è il punto di que- 
stione tra lui e gli amici. 

(2) V. 10. Rugitus leonis et vox leaenae. Con que- 
sta bellissima comparazione allude Elifaz allegorica- 
mente a Giobbe, alla sua moglie, ai suoi tigli, colpiti, 
secondo lui, dalla divina giustizia per le loro crudeltà. 

(3) V. 17. Numquid homo compar alione Dei iu- • 
stificabitur ? La giustizia dell’ uomo, dice S. Gregorio, 
messa a paragone con quella di Dio, è ingiustizia* 
Cosi una lucerna nel buio della notte risplende, ma 
se la esponi ai raggi del sole diventa oscura. 

(4) V. 18. Ecce qui serviunt ei eie. Parlasi qui di 
Lucifero e degli Angeli ribelli, che non perseverarono 
nella grazia e caddero. 

CAPO QUINTO 

(1) V. 1. Ad aliquem sanctorum convertere. Se 
non credi a’ miei detti, ricorri ad alcun uomo fornito 
di santità, e vedi s’ egli approva la tua condotta. Al- 
cuni hanno di qui voluto trarre argomento a favore 
dell’ intercessione de’ Santi; ma potendosi spiegar le 
parole aliquem sanctorum per qualche pia vivente 
persona, la prova non è molto solida. 
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(2) V. 4. Conterentur in porta. È noto che gli 
orientali presso le porte delle città solcano tenere i 
pubblici giudizi, e amministrar la giustizia: quindi il 
nome di porta è divenuto sinonimo di tribunale. Leg- 
gesi ne/ proverbi cap. 22; Ne conteras egenum in porta, 
quia iudicabit Dominus eausam eius. 

(3) V. 23. Sed cum, lapùlibus regionum etc. Può 
qui intendersi del privilegio che verrà conferito al giu- 
sto di non dar di piè contro i sassi che ingombrano 
le vie, come uei salmo 90 v. 12. Secondo un’altra 
interpretazione, le pietre de’ campi erano i termini, 
che si poneano ai conlini. Far patto con esse significa 
una certa stabilità conferita ai termini stessi, affinché 
non sieoo violati. Tu sarai in alleanza anche coi sassi, 
che servon di termine alle campagne , di modo che 
non vi sarà chi li mova, o chi ardisca trapassarli, 
facendo scorrerie nelle terre, e infestandone gli agri- 
coltori. 

Pare si possa pur alludere a certa barbara usanza 
propria dell Arabia, che Ul piano con greco nome chia- 
mò Scopelismo , ossia ponimento delle pietre, e che 
forse rimontava sino ai tempi di Giobbe. Quando un 
nemico cercava far male ad un altro, poneva intorno 
ai campi di lui certe pietre, indizio di morte o d’altri 
mali gravissimi, che dall' insidie di chi le avea poste, 
venivano preparali contro chi avesse coltivato quei 
campi. La qual cosa facea sì, che per timore de’ mi- 
nacciati danni , nessuno ardiva avvicinarsi a quelle 
campagne. Siffatto delitto venia stimato sì grave nelle 
arabe regioni che puuivasi peranco coll’ ultimo sup- 
plizio, come quello che avea intentata la morte ad al- 
trui. Così Elifaz sarebbe venuto a dire, che se alcun 
nemico di Giobbe avesse osato far ciò ne’ campi di 
lui, egli avrebbe potuto coltivarli senza timore, per- 
chè le insidie degli inimici sarebbero tornate vane. 
Vedi il Pineda. 


i 
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CAPO SESTO 

(1) V. 2. Utinam appenderentur peccala mea etr. 
Risponde Giobbe ad Elifaz, sostenendo che i mali da 
cui era oppresso, non erano punizione dei commessi 
delitti, come si pretendeva. Confessa di essere pecca- 
tore, ma coscienziosamente afferma che tra le miserie 
ch'egli soffriva, e le colpe di cui era reo, non v'era 
la menoma proporzione; perchè Iddio non suole ca- 
stigare le cotidiane mancanze, cui è soggetta P umana 
infermità, con pene sì gravi. Giobbe non era scevro 
di colpe leggiere ; ma non era però macchiato di quelle 
scelleratezze, che in lui supponevano gli amici: e 

S erciò le sue calamità avean ragione di prova, non 
i castigo. 


(2) V. 5. Nunquid rugiet onager eie. W onagro, o 
asino salvatico, è un animale assai noto nella Pale- 
stina, e nelle regioni contermini. Giobbe dice: L'asino 
e il bue non muggiscono quando hanno l’erba dinanzi: 

‘ credete voi eh' io fossi per lamentarmi in tal guisa , 
se il dolore non mi strappasse di bocca le parole? 

(3) V. 15. Fratres mei praeterierunt me. I fra- 
telli e gli amici che nel tempo di mia felicità mi fa- 
ceano tante dimostrazioni d’affetto, ne' giorni della 
sventura , rapidi come tQrrente , si allontanarono da 
me. Così in ogni tempo si verificò il detto di Ovidio: 

Donec eris felix, muìtos numerabis amicos : 
Tempora si fuerint nubita , solus eris. 

(5) V. 19. Considerate semitas Thema etc. Le vie 
di Thema e di Saba significano il modo con cui agi- 
vano gli amici che venivano da quei luoghi. Eliphaz 
era di Thema, ed altri amici e conoscenti, eh’ eran 
forse venuti a visitare il povero Giobbe, non lo aveano 
peravventura trattato meglio di lui. 
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CAPO SETTIMO 

(t) V. 1. Militici est vita hominis. Giobbe avea 
dato a conoscere il gran desiderio che avea di mo- 
rire; ed ora viene a mostrare elle questo suo desi- 
derio non è irragionevole; perchè la vita dell’ uomo, 
e soprattutto la sua, non è che un campo di batta- 
glia, ove in ogni maniera di mali, di avversità, di 
perigli vien continuamente esercitata. Come il merce- 
nario desidera che il giorno passi veloce per giun- 
ger più presto alla mercede delle sue fatiche; così 
l’ uomo in mezzo alle avversità brama il riposo, cioè 
la morte, per conseguire la sperata mercede nella vita 
futura. 

t 

(2) Y. 12. Nunquid mare ego sum , ani cetus'ì Gli 
antichi poeti consideravano il mare come una bestia 
feroce, il cui respiro cagionasse il flusso e riflusso, 
e la Scrittura stessa assai sovente ci avvisa che Dio 
ha chiuso in certi limiti il mare , oltre i quali per 
quanto frema ed infuni, non può avanzarsi. Le ba- 
lene , essendo corpi vastissimi , hanno quasi la loro 
prigione nell’oceano, e rare volte, almeno ai tempi 
nostri , s’ incontrano nel mediterraneo. Son io forse 
> dice Giobbe, violento come il mare, o terribile come 
un mostro marino, perchè fosse d’ uopo circondarmi 
di tanti mali? 


CAPO OTTAVO 

(1) V. 1. Baldad Suhites. Offeso Baldad dalle pa- 
role di Giobbe , come se questi avesse parlato mala- 
mente di Dio, prende a rispondergli, pungendo quel- 
l’infelice con nuovi rimproveri. Aderendo al principio 
di Elifaz, sostiene che Dio essendo per natura giustis- 
simo, non può castigare un’innocente. Dalla quale 
rettissima proposizione ne trae poscia la falsa conse- 
guenza, che Dio non possa talvolta provar gl’ innocenti 
co’ mah di questa vita, i quali essendo ordinati a lor 
maggiore vantaggio nella vita eterna, devono stimarsi, 
anziché una punizione, un benctizio. 
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(2) V. 16. Humeclus videtur etc. Nell' esposizione 
di questo e dei tre susseguenti oscurissimi versetti ci 
siamo attenuti al sentimento del Calmet e del Martini, 
ì quali assai ragionevolmente sostengono che , dopo 
essersi parlato del!’ empio paragonato al giunco e alla 
carice, cui manca Y acqua alle radici, venga qui as- 
somigliato ruouio virtuoso ad un arbore esposto si 
sole, sempre verde e rigoglioso. 

CAPO NONO 

(Ij V. 1. Errespondens Job. Notisi qual sublime 
lilosotia risplenda in questo capitolo, in cui Giobbe ri- 
sponde al ragionamento di Baldad. Giobbe era stato 
accusato di riprendere la divina giustizia, e di esal- 
tar la propria. Ora. qui egli confessa che ia giustizia 
dell' uomo paragonata a quella di Dio è un mero nulla; 
e che se Dio chiamasse Y uomo in giudizio e l’obbli- 
gasse a rendergli conto delle sue azioni, delle infinite 
accuse che appor gli potrebbe , non varrebbe questi 
a scusarsi d’ una tra mille. Nasce quindi spontanea la 
sublime descrizione che fa dell’ onnipotenza divina. 

* r 

(2) V. 9. Qui facil Arcturum etc. Le favole che 
hanno imposto il nome di Arturo, di Orione e d’Iadi 
a certe stelle, sono di più secoli a Giobbe- posteriori. 
Nell' ebreo sono chiamate diversamente, ma essendo 
quelle voci ebraiche alquanto oscure, i 70 e r inter- 
prete della volgala hanno ad esse sostituito nomi co- 
nosciuti dai Greci e dai Latini, nelle cui lingue scri- 
veano. Quando audimns, dice S. Girolamo, Comm. in 
Amos cap. 5, Arcturum et Oriona, non debemus sequi 
fabulas poelarum, ridieula et portentosa mendacia, 
quibus eiiam coelum infamare conantur... sed scire 
liebraea nomina, quae apud illos aliter appellantur* 
vocabulis fabularum gentilium in iinguain nostram 
esse translata. 

Interiora austri : cioè le stelle del polo antartico, 
che non si possono vedere da chi abita iu Us, ossia 
nell’ Iduraea orientale, perchè nascoste rimangono sotto 
Y orizzonte. Dante, versatissimo nella sacra Scrittura, 
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parla anch’ egli di queste stelle nel cant. t del Pur* 
v. 23, e nell’ 8 v. 91 : 

io mi volsi a man destra, e posi mente 
' ’ Nell’altro polo, e vidi quattro stelle 

Non viste mai fuorché alla prima gente. 

• (ìoder pareva il ciel di lor fiammelle. 

0 settentrional vedovo sito, 

Poi che privato sei di mirar quelle! 

(3) V. 13. Qui portant orbem . Per questi che reg- 
gono il mondo alcuni intendono gli Angeli pel mini- 
stero de’ quali Iddio governa le cose inferiori , altri 
intendono i principi e i re della terra. Il senso è die 
sì gli uni come gli altri tremano a un cenno dell' On- 
nipotente, e noi ci siamo attenuti a questo pensiero. 

CAPO DECIMO 

(t) V. 8. Manus luae fecerunt me. Con queste pa- 
role mette destramente innanzi alla divina misericor- 
dia la dignità dell* uomo, il quale è opera delle mani 
stesse di Dio. Con questo versetto si confutano i Ma- 
nichei, i quali ammettendo Y anima umana come pro- 
veniente dal buon principio , Ororaaze , sostenevano 
che il corpo dell' uomo dal principio cattivo, Atimane, 
fosse stato creato. 

(2) V. 10. Nonne sicut lac mulsisti me, et sicul 
caseum me coagulasti? Questo sistema di generazione, 
benché conforme alla dottrina d’ Aristotile (DeGener. 
Animai, lib I. cap. 10), di Plinio (lib. 7. cap. 15), e 
di tutti gli antichi, non andrà a sangue ai filosofi mo- 
derni, seguaci del più vero sistema di Faloppio. Ma 
Giobbe, parlando secondo la volgare opinione de’ suoi 
tempi, non era obbligato a conoscere i sistemi filo- 
sofici de’ tempi nostri. 
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CAPO DECIMOPRIMO 

(1) V. 4. Dixisti enim : purus est sermo meus etc. 
Sofar , vedendo tacere gli altri due amici , che nel 
parlare lo aveano preceduto, prende la parola, e più 
colle ingiurie che colle buone ragioni, {rimprovera 
Giobbe, accusandolo prima di essersi fatto beffe degli 
altri, e poi di aver detto di essere mondo al cospetto 
di Dio. Ben si vede che la prevenzione acceca 1’ in- 
telletto, imperocché in tutto il discorso di Giobbe non 
v* è sillaba che tenda a schernire altrui, e ne' ver- 
setti 1, 2, 15 e 20 del capo 9, e nel 14 del capo de- 
cimo , Giobbe confessa di non potersi giustificare di- 
nanzi a Dio, benché sempre si dichiari scevro di quei 
gravi delitti, che in lui supponevano gli amici. 

(2) V. 18. Defossus securus dormies. Fra le varie 
interpretazioni date a questo luogo, e riferite dal Pi- 
neda, due sole ne accenneremo. La prima, alla quale 
s’ attenne il Martini , riferisce tutto il versetto ai ri- 
poso del sepolcro, spiegando: E sepolto dormirai tran- 
quillo. L’ altra da noi seguita, è quella che lo spiega 
per rapporto al riposo e alla tranquillità naturale d’uria 
vita felice , interpretando: Quasi da fossa circondato 
dormirai tranquillo : riposerai , e non vi sarà chi ti 
apporti terrore. Le quali ultime parole del versetto 
susseguente mal si confanno colla prima sentenza, 
essendo cosa vana e ridicola promettere a un morto 
che nella tomba non vi sarà chi gli faccia paura , 
quasi che ciò fosse possibile ad accadere. La voce 
defossus dee quindi prendersi in senso di vallatus , 
come se dicesse : Tarn securus dormies, auam si vallo 
fossaque munitus esses. L’ebreo legge : Fodies, con- 
tidenter dormies; et cubabis, uon erit qui terrea! te. 

CAPO DECIM0SEC0ND0. 

(1) V. 4. Qui derìdetur ab amico etc . Giobbe ri- 
sponde a quello che Sofar detto gli aveva, cioè ch’egli 
s’ era fatto beffe degli altri. Fa dunque vedere per 
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r opposto agli amici, ch’egli medesimo era divenuto 
il bersaglio delle loro derisioni , e di’ essi si burla- 
vano dell’ illibatezza del giustu, insultandolo siccome 
un empio. 

(2) V. 5. Lampas contempla eie . Il giusto è una 
face che dovrà un giorno dar luce; ma i ricchi felici 
e superbi , che tutto pongono il loro affetto nell’ oro 
e nelle grandezze del mondo , non ne fanno alcun 
conto. Come il superbo, dice l’Ecclesiastico cap. 13, 
abbondila l’umiltà, così il ricco tiene in abborrimeulo 
il povero. Questo parla scusatameli te, e non v’ è chi 
gli dia retta: quello dice una parola, e forse uno 
sproposito , e da tutti vieu portalo alle stelle. — Oli 
giudizi degli uomini ! 

(3) V. 6. Abundanl tabernacula praedonum. Giub- 
be prova agli amici che s’ ingannavano riguardando 
le calamità della vita come prove dell’ empietà di chi 
le soffre; e lo dimostra dal contrario, facendo vedere 
che r abbondanza dei beni arride pure ai gran ladri, 
i quali vengono tollerati da Dio anche allora che il 
provocano a sdegno con quegli stessi doni, ch’egli uvea 
fioslo nelle loro mani. È dunque una pessima conse- 
guenza il dire , che un uomo sia empio perchè op- 
presso dalle avversità, giacché si veggono tutlogioruo 
gli empi nuotare nella prosperità e nell' abbondanza. 

(4 v. 18. Balteuni regum dissolvit. Fra le insegne 
militari era dagli antichi tenuto in gran pregio il cingo- 
lo, di cui si 'fa menzione in Omero Odiss. 11, e in Vir- 
gilio .En. 10. Era questo presso i principi il simbolo 
della regia potestà. Laonde spogliar del cingolo i re 
altro non suona se non privarli della corona e del regno. 

CAPO DEGIMOTERZO 

(l) V. 4. Fabricalores mendacii etc. Gli amici di 
Giobbe erano fabbri di menzogne, perchè lo dicevano 
reo di gravi delitti: e sostenevano dottrine stravolte, 
in quanto che dicevano che 1’ uomo non è afflitto 
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dalla sventura, se non per ragione de’ suoi misfatti. 
Questi, e non altri, erano gli errori di quei sapienti; 

(2) V. 14. Quare lacero cameni meam eie. Lace- 
rarsi la carne co’ denti è segno di grave spasimante 
dolore; e portar l’anima nelle mani significa esser 
. presso a morire. 

CAPO DECIMOQUARTO 

V. 2. Qui quasi flos egredilur et eonteritur. Nel 
tradur questo luogo mi venne spontanea l’ode seguen- 
te, che, come conveniente al soggetto, stimo bene qui 
riprodurre. 


LA ROSA 

IMMAGINE DELLA VITA UMANA 


Ecco la Rosa 
De’ fior Regina, 

Che porporina 
S’ aderge al cielo 
Sol verde stelo : 
Quanto è vezzosa ! 

Occhio è d’ ameno 
Dolce giardino : 
Schiude al mattino 
Il molle grembo, 

E l’Alba un nembo 
Le piove in seno. 

Gioia di belle 
Anime amanti, 

Con le olezzanti 
Purpuree chiome 
Mostrasi, come 
Sol fra le stelle. 


Odor divini 
Intorno spande : 

Ne fa ghirlande 
La vergi netta, 

E leggi ad re Ita 
N’adorna i crini. 

Ma il giorno (ahi duolo!) 
Rapido passa : 

La Rosa abbassa 
Già l'aurea testa, 

E già calpesta 
La ugue sul suolo. 

Ah ! pari è l'uomo 
Alla vermiglia 
D’ aprile figlia 1 
L’ età fiorente 
Vola, e repente 
Da morte è domo! 


(2) V. 17. Signasli quasi in sacculo eie . In que- 
sto capitolo, ove si narrano le calamità de’ mortali, 
tutto è chiaro bastantemente. Solo è da notare 1’ an- 
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liclrissima usanza di custodire sullo sigillo le cose più 
preziose , che serbar si iloveano con maggior cura, 
quando ancora non era trovato Toso delle chiavi. 
Quindi Giobbe altro dir non vuole, se non che: Si- 
gnore, tu conservi e custodisci geloso i miei peccati, 
come si conserva e si custodisce sotto sigillo un te- 
soro. — Con questo capo fluisce il primo atto del 
dramma. 


CAPO DECIMOQUINTO 

/ 

(1) Y. 1. Respondens autem Eliphaz. Eliphaz dà 
principio all’ atto secondo scagliandosi più acerbamente 
contro Giobbe, e sforzandosi a provare eh’ egli è reo 
di gravi delitti, dei quali va pagando il fio cogli atroci 
tormenti che soffre. Si pomra mente alla nobile de- 
scrizione degli empi e degr ipocriti. 

CAPO DECIMOSESTO 

* 

(1) Y. 18. tìaec passus sum absque iniquit&te :■ 
cioè, senza esser reo di quelle grandi scelleratezze, 
che, argomentando dall’atrocità de’ miei mali, gli 
amici suppongono in me. 

CAPO DEC1M0TTAV0 

(1) Y. 15. Asperyatar in tabcrnaculo eius sul- 
phur . Morto 1’ empio, i compagni ne occuperanno la 
casa, purgandola con suffumigi di solfo, come un luo- 
go contaminato. L’ uso del solfo nel purgare le cose 
ed i luoghi immondi, risale alla più remota antichità. 
Ulisse, dopo la strage de’ proci, purga anch’ egli il suo 
palazzo con sulfurei suffumigi. Odiss. li b. 22. 

CAPO DECI MONONO 

(1) V. 9. Abslulit coronarti de copile meo. Da que- 
sto, e da altri simili passi rilevasi , che la regia di- 
gnità di Giobbe, non è altrimenti una congettura, ina 
un fatto. 
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(2) V. 17. Orabam filios uteri mei. Come mai pre- 
dar poteva i suoi figli , se tutti erano periti sotto le 
rovine della casa, come è detto al capo primo? Si 
risponde, favellarsi in quel capitolo dei figli della mo- 
glie primaria, e qui venir accennati i tigli ch’egli 
avea avuto dalle sue concubine, cioè dalle mogli di 
secondo ordine. Il costume di tenere più mogli era 
comune in tutto l’oriente: i tigli di queste si educa- 
vano separatamente da quelli della consorte primaria, 
e non aveano parte nella eredità paterna. 170 leggono 
chiaramente : Invocabum tilios concubinarum mea- 
rum. La Scrittura chiama talvolta i nipoti coi nome 
di figli , e in questo senso potremmo intendere i ni- 
poti di Giobbe, cioè i figli degli estinti suoi figli. 

(3) V. 23. (?uè‘s mihi tribuat ut scribantur ser- 
mones mei ? Giobbe desidera che le parole onde es- 
prime la sua viva fede nella venuta dal Redentore , 
e la speranza nella futura risurrezione, siano scritte 

' a perpetua memoria. Può anche intendersi eh’ el bra- 
masse che registrati fossero tutti i discorsi ch’ei facea 
cogli amici, e eh’ egli stesso abbia poi recato ad ef- 
fetto il suo desiderio, scrivendo il suo libro. 

V. 24. Quis mihi del ut exarentur in libro 
stylo ferreo eie. Vengono qui accennate le più anti- 
che maniere di scrivere. Ai tempi di Giobbe già si 
scriveva con istilo di ferro sopra tavolette di legno co- 
perte di cera, e s’ incidevamo collo scalpello, cioè col 
bulino, le scritture di maggior importanza sopra la- 
stre di pietra, di piombo o d’ altra materia metallica. 
Presso gli Egizii era allora in uso il carattere gero- 
glifico, di cui sono coperti gli obelischi, monumenti 
di regia potenza egiziana, onde vanno tuttora adorne 
le piazze principali di Roma. Il papiro, la pergamena, 
la carta e l’ inchiostro sono invenzioni molto poste- 
riori. Vedi il Pineda in hunc locum, e il Calmet Dis- 
sert. De Materia et forma veterum librorum. 
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CAPO VENTESIMO 

(1) V. 4. Hoc scio , a principio ex quo etc. Sofar 
che già una volta avea parlato nel capo II, ripiglia 
ora la parola, e stando sempre attaccato al noto prin- 
cipio, che le calamità non avvengono se non in pena 
de’ misfatti, sostiene che se anche tarora fiorir si vede 
il malvagio, ciò non può essere che per breve tempo, 
perchè Iddio lo trae tosto a perire miseramente. One- 
sta massima se si riguarda alla sola vita presente, 
spesso sì, ma non sempre si verifica, giacché è cosa 
nota che certuni, benché ostinati nell’ iniquità, vivono 
lunga e prosperosa vita. Se poi la consideriamo nel- 
T applicazione che Sofar volea farne, ella è falsissima; 
perchè dalle miserie di Giobbe deaur voleva eh' ei 
fosse un grande scellerato. S’ attenda però alle belle 
cose eh 1 ei dice intorno al line e ai supplizi degli empi, 
spesso vere in questo mondo, e verissime sempre nel- 
l’ altro. 


CAPO VENTES1MOPRIMO 

(1) V. 7. Quare impii vivunt etc . Contro la nota 
opinione degli amici Giobbe prende qui a dimostrare, 
che gli empi non sempre puniti sono delle loro ini- 
quità in questa vita; chè anzi non di rado avviene 
che s’ abbiano lunga prosperità. Male adunque s’argo- 
menta che i felici del secolo sieno gli amici di Dio, 
e, che della grazia divina sia privo chi geme trafitto 
dalla sventura. 

(2) V. 12. Gaudent adsonitum organi. Nessuno si 
dia a credere che l’organo, di cui qui è menzione, 
abbia qualche somiglianza con quelli che vediamo a 
giorni nostri nelle chiese , poich’ essi sono d’ inven- 
zione assai posteriore. L’organo degli antichi è, una 
specie di tibia, composto di più canne disuguali e in- 
sieme unite, le quali applicate ordinatamente alle lab- 
bra del sonatore, pigliano il fiato e dan suono. Vedi 
il Calmet Dissert. in Musica instrumenta Hebraeorum. 
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V. 13. Ducimi in bonìs dies suos , el in puncto 
<id inforna dcscemlunt. Questo repentino passaggio 
Halle delizie al sepolcro senza provar le ambasce di 
malattia, e gli orrori di morte, vieti reputata un be- 
ne dall’uomo irreligioso e scredente. Il cristiano però 
desidera almeno tanto di tempo da riconciliarsi con 
Dio col mezzo dei sacramenti. 

(4) . V. 30. In diem perdilionis servatur malus. 

Praestat hune locum acci pere ex hebraeo, inquit Cal- 
met, et iungere cum precedenti in hanc sententiam: 
Nemo unus ea, quae dixi, testimonio suo non confir- 
mabit; utmmqtiemque interrogate qui pritnus oceur- 
rerit, utrum viderit impium in honore et felicitate; 
et respondebit v. 30: Deus servat impium die adver- 
siiatis, idest, Deus illum abscondit, prolegit, tutatur: 
et a die furoris illum arcet, idest, conservai, id nos 
quotidiana experienlia dtscimus. Septuaginta: Indieni 
perditionis sublimatur malignus, in die irae eius ab- 
ducetur. Questa interpretazione ebe più d' ogni altra 
conviene col lesto e col contesto , fu seguila nella 
versione. « 

(5) V. 33. Dulcis fuit glareis Cocyli. Cocito è un 
fiume dell’ Epiro che i poeti favoleggiarono essere un 
fiume dell’ inferno. L'ebreo ed i Settanta leggono: Le 
glebe o le pietre del torrente; accennando al costume 
di sotterrare i morti nelle caverne presso le sponde 
de’ torrrenli. S. Girolamo per chiarire il sentimento di 
Giobbe con una voce conosciuta dai Latini , si servi 
del nome Cocito, alludendo in tal modo alla discesa 
degli empi all’ inferno. Giobbe non notea saper nulla 
dei favolosi racconti dei Greci, i quali vennero alcuni 
secoli dopo di lui, e noi ci siamo astenuti da questa 
voce, perché sa troppo di mitologia. Vedi la nota al 
capo 9. v. 9. 


LAPO VENTESIMOSECONDO 

(1) V. 6 . Abstulisti pignus fratrum tuorum. Con 
questo capo iucorntucia ii terzo alto delia tragedia. È 
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Elifaz che paria, accusando Giobbe di avarizia, di cru- 
deltà, di tirannia e di atroce ingiustizia. Origene ed 
altri interpreti credono che Je proposizioni di Elifaz 
debbano intendersi in modo dubitativo , come se di- 
cesse: Tu forse hai portato via senza ragione il pegno 
de’ tuoi fratelli, tu forse hai negato il pane all 3 * 5 affa- 
mato, eco. L’ autore della Sinopsi Critica afferma che 
il parlare di Elifaz tende a far sì, che Giobbe con- 
fessi spontaneamente le sue colpe , in questa guisa : 
È necessario che tu confessi di aver rapito il pegno 
a' tuoi fratelli ; di aver commesso questo o 000 !!’ al- 
tro delitto, 0 d’ esser reo di tutti quanti, riflettendo 
che la giustizia di Dio ti sta sopra, e che non ti trat- 
terebbe sì duramente, se non fossi colpevole. Ci sen- 
tiamo inclinati ad approvare queste confetture, dice 
il Martini , perchè non è possibile il credere che Eli- 
fazzo supponesse in suo cuore, che Giobbe fosse ve- 
ramente reo di tante iniquità. Egli lo aveva già en- 
comiato come un uomo caritatevole verso i suoi simili, 
e fornito di vera virtù (cap. 4. v. 3, 4, 6), e qui perde 
a un tratto la moderazione, e lo accusa dei più neri 
delitti, benché niente di tutto ciò avesse mai egli sco- 
perto uella condotta di lui. 

(2) V. 16. Qui sublati sunt ante tempus suum . 
Allude qui Elifaz a quegli empi, che correndo a bri- 
glia sciolta nelle vie dell' iniquità, perirono nel diluvio. 

(3) V. 25. Eritque Omnipotens contra hostes tuos , 
et argentana coacervabitur Ubi. Pritnum huius ver- 
siculi membrum, ait Calmet, secundo non satis apte 
iungitur: quare alium illi sensnm quaerere cogimur. 
Septuaginta habent: Eri t Omnipotens adiutor tuus ab 
inimicis, et purum reddet te, ut argentum examina- 
tum igni. Questa lezione, come più confacente al con- 
testo, venne adottala. 

CAPO VENTESIMOTERZO 

(1) V. 1. lìespondens autem lob. In questo e nel 
capo seguente rispondendo Giobbe ad Elifaz, sostiene 

12 
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sempre la medesima proposizione, ch'egli, cioè, sof- 
fre assai più di quello eh’ abbiano potuto meritar le 
sue colpe. Difende la sua innocenza, ma confessa ad 
un tempo eh’ egli non sta senza angustia , e senza 
grave paura al cospetto del suo giudice. 

CAPO VENTESIMOQUARTO 

(1) V. 12. Et Deus inultum abire non palilur . Il 
senso letterale della volgala pare in questo luogo con- 
trario all" intenzione di Giobbe, il quale vuol provare, 
che i malvagi vanno spesso impuniti delle loro ini- 
quità, finché vivono. Quindi alcuni leggono le dette 
parole per interrogazione , ovvero le spiegano senza 
la particella negativa, come ha fatto il Sig. De Sacy, 
in questa guisa: E intanto Dio soffre che restino in- 
vendicate colali ribalderie. — Questa interpretazione 
è sostenuta peranco dal testo ebreo e dai 70, e fu da 
noi abbracciata. 

CAPO VENTESIMOQUINTO 

(!) V. 2. Potestas et terror apud Dum est eie. Giob- 
be avea detto nel capo 23 v. 3, 4, 5, 6, e 7, eh’ egli 
avrebbe desiderato di far sue difese dinanzi a Dio, - e 
avrebbe sperato di riuscir vincitore. Baldad lo accusa 
di audacia, e di temerità, perchè ardisce appellare al 
tribunale di quella maestà terribile e onnipotente, di- 
nanzi alla quale l’uomo non è che immondezza. 

(2) V. 3. Nunquid est numerus militum elus i 
Per questa moltitudine delle milizie del cielo alcuni 
intendono il sole, la luna, le stelle, e in generale tutti 
i corpi celesti, che sono come le schiere dell’ esercito 
di Dio. Altri intendono gli Angeli, il cui numero è 
sterminato. 

(3) V. 5. Ecce luna non splendei eie. In paragone 
del sommo sole, eh’ è Dio, la luna non ha splendore* 
e le stelle perdono la candidezza della loro luce. Nella 
luna e nelle stelle vengono allegoricamente rappre- 
sentate le creature più nobili. 
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CAPO VENTESIMOSESTO 

(1) V. 5. Ecce giganles gemunt sub aquis. Per 
giganti intender qui si devono quegli uomini violenti 

e bellicosi dell’ antichità, che, dopo aver fatto tremare ■ 
la terra colle loro prepotenze, caddero oppressi nel- 
T acque del diluvio. L’ opinione che i giganti gemano 
sepolti sotto Tacque, è antichissima. Vedi il Galmet 
Dissert. De Gigantibus. 

(2) V. 7. Qui extenclit aquilonem super vacuum. 
Per aquilone è qui inteso tutto T emisfero settentrio- 
nale, rappresentato come un vasto padiglione, che ha 
il centro nel polo artico, e intorno al quale s’ aggi- 
rano gli astri. Giobbe fa menzione di questo emisfero 
perchè a lui visibile* ma ciò che dice di questo, ri- 
ferir si deve eziandio alT emisfero australe, ossia an- 
tartico. 

Appendit terram super nihilum. Giobbe con im- 
magine poetica dice che Dio lanciò la terra nel vuoto 
deir aria, che reggendo ogni cosa non è retta da nul- 
la. Ovidio espresse anclT egli quest’ idea nel sesto li- 
bro de’ Fasti : 

Terra pilae similis nullo fulcimine nixa. 

(3) V. 13. Colubcr tortuosus. Che sia questo ser- 
pente tortuoso non ben si sa dagli interpreti. Siccome 
Giobbe descrive le cose che adornano i cieli, così dee 
spiegarsi per qualcheduna delle principali costella- 
zioni; cioè o per quella del dragone, collocata verso 
Y Orsa maggiore, o per lo zodiaco , o per la via lat- 
tea, o per altra simile. Molti intendono il fulmine, il 
quale vibrato dall’ alto, scende strisciando per 1’ aria, 
e rassomiglia al tortuoso movimento del serpente. 

i 

CAPO VENTESIMOSETTIMO 

(1) V. 18. Aedificavit sicut tinca domumsuam eie. 
Colle due belle comparazioni di questo versetto dimo- 
stra quanto sia labile e fugace la felicità degli empi. 
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La tignuola si fa la casa rodendo , e quanto più Is 
dilata, tanto più presto la distrugge. Il custode d’ una 
vigna si costruisce una capanna senza solidità e senza 
fondamento, la quale, finita la vendemmia, viene la- 
sciala in abbandono, e tosto è distrutta dai venti. 

CAPO VENTES1M0TTAV0 

(1) V. 1. Ilabet argentimi venarum suarum prin- 
cipia. Dal verso primo sino al duodecimo di questa 
capo, tutto pieno di nobili e sublimi idee, Giobbe vuol 
dimostrare, che l'umano ingegno audace ne' suoi di- 
visamenti , ha saputo andare in cerca e scoprire le 
cose più astruse e recondite. Per quanto però s’ affa- 
tichi e sudi non potrà mai raggiungere e penetrare 
gli alti consigli e secreti fini della previdenza, pe’ quali 
vien permesso talora che il giusto sia oppresso, e pro- 
sperato il malvagio. Osservisi la bellissima prosopopea, 
onde T abisso e il mare confessano che presso ai loro 
non ha sede la sapienza, dando così a divedere che 
essa è di condizione superiore alle umane cose, e che 
solo può venire dal cielo. 

(2] V. 19. Non adaequabitur ei topazius de Aelhio- 
pia. L’ebreo legge: topazius de Chus. (I paese di Chus, 
chela Volgata chiama Etiopia, era nell’Arabia Petrea 
sòl lato orientale del mar Rosso, e all’estremità del 
medesimo mare prolongavasi verso l’ Egitto inferiore, 
e verso la Palestina. I topazi venivano scavati nel- 
l’ isola Topazion situata nel mare istesso, non lungi 
da Chus. Plinio lib. 6. cap. 29, parla dell’isola Chi- 
this vel Ghntis posta nel golfo Eritreo e abbondante di 
topazi. Giobbe indicava per avventura quest’ isola col 
nome di Chus. Vedi il Calmet in hunc loc. et Dictionar. 
Bibl. art. Chus. 

CAPO VENTESIMONONO 

(1) V. 1. Quis mihi tribuat eie. Finito il prece- 
dente discorso, vedendo Giobbe che i suoi amici nulla 
aveano da opporgli, prosegue a parlare per altri tre 
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capi. Sulle prime ei tesse Y apologia di se stesso, de- 
scrivendo diffusamente la felicità del suo pristino stato: 
quindi volge il ragionamento ad esporre la maniera, 
ond’ erasi diportato verso Dio, verso i poveri, verso 
i domestici e verso gli estranei, e così ribatte le ca- 
lunnie degli amici, e specialmente quelle appostegli 
da Elifaz nel capo 22. Richiama poscia a mente le 
sue grandi calamità, affermando eh’ ei le soffre per 
tutt’ altra cagione , non mai .per castigo de’ suoi ec- 
cessi , come pretendevano gli amici. Questa è la so- 
stanza delle cose che in questo e ne’ due seguenti ca- 
pitoli si contengono. 

(2) V. 6 . Quando lavabam pedes meos butyro. Lo 
iperboliche espressioni di questo versetto significano 
l’abbondanza di tutte cose, in ch’egli viveva. Certo 
è però che molti popoli antichi suolevano ungersi col 
burro, e che i Romani stessi ne ungevano i fanciulli, 
come scrive Plinio lib. II. cap. 41. 

(3) V. 7. Quando procedebam ad porlam etc. Da 
ciò, che si dice in questo e ne’ seguenti versetti, resta 
evidentemente chiarito che Giobbe tenea il primato 
nella sua città, e tra’ suoi cittadini; onde può senza 
dubbio essere annoverato tra i re dell’ldumea. 

(4) V. 18. In nidulo meo moriar , et sicut palma 
mulliplicabo dies. Le buone opere da me esercitate, 
e la pace da me promossa nel regno, mi davano la 
dolce speranza che dopo aver vissuto lunghi anni, 
come la paima, io sarei morto nella mia casa e nel 

. mio letto: ma Dio avea disposto diversamente. 

Giobbe auguravasi la felicità d’ una lunga vita; ma 
se bramasse di prolongare i suoi giorni, come la pal- 
ma, arbore di assai lunga durata 5 0 come la fenice, 
uccello che dicesi vivere più secoli; e di moltiplicarli 
come le arene del mare, è questione fra gl’interpreti. 

1 70 leggono : ;Etas mea seuescet sicut truncus phae- 
nicis , sive palmae , multo vivam tempore. L’ ebreo, 
giusla il Pagnini : In nido meo moriar, et sicut fae- 
nix multiplicabo dies: secondo altri: et sicut arena 
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multiplicabo dies. Quest' ultima lezione pare la più 
confacente al testo ebreo, la cui voce Chol, interpre- 
tata per arena, consuona con altri luoghi della Scrit- 
tura. Vedi il Calmet Diss. in bunc locum, e il Veith 
Script, contra lncred. propugn. part. 4. Sect. 4. n. 128. 

CAPO TRENTESIMO 

(1) V. 4. Radix iuniperorum etc. Per poetica iper- 
bole viene qui indicato V eccesso della fame e della 
miseria, ond’ erano costretti quei tapini a cibarsi per- 
fino delle radici del ginepro. Nessuno scrittore antico 
o moderno ha mai detto che tali radici sieno buone 
a mangiare. 

(2) V. 29. Frater fui draconum , et socius slru- 
thionum. Imito nelle mie angustie il lugubre ululare 
dello struzzo, e il sibilar del serpente. Narrasi che i 
draghi vengono spesso a guerra cogli elefanti nei de- 
serti , e che nel fervor della pugna , e specialmente 
se restan vinti, fanno rimbombar P aere ai sibili or- 
rendi. Quanto agli slruzzoli v’è pure chi attesta, che 
le femmine giovani principalmente mandano fuori pei 
deserti lugubri voci , forse a cagione dell’ uova, che 
esse hanno occultato nella sabbia, e che poscia ven- 
gono da loro con difficoltà ritrovate. Nulladimeno la 
voce Thannìm , presa qui per dragone , può ancora 
significare un pesce dell’ ordine de' cetacei, come la 
balena, il vitello marino, il coccodrillo: e la parola 
laanah deve tradursi piuttosto cigno, che struzzo. I 
70 leggono : Frater factus sum syrenum , et socius 
slruthionum, intendendo per sirene, non quelle avve- % 
uenti donzelle , che colla dolcezza de’ loro canti ten- 
tarono Ulisse, come narra Omero, Odiss. 12 , ma al- 
cuni augelli di triste voce, come P alcione, V upupa, 
e simili. 

CAPO TRENTESIMOPRIMO 

(1) V. 13. Si contempsi subire iudicium curri servo 
meo. Le antiche leggi non davano ai servi nessuna 
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azione giuridica contro i padroni, avendo questi pieno 
ed assoluto dominio sopra di quelli. Giobbe però sem- 
pre giusto con tutti non isdeguava di ascoltare le loro 
querele , rimettendosi al giudizio di qualche arbitro 
imparziale , qualora avessero di che lagnarsi contro 
la sua persona, ovvero facendo loro giustizia da per 
se stesso. Saggia è la ragione che n’adduce : Se al- 
trimenti adoperassi, che farei quando Iddio verrà a 
giudicarmi? Non è egli forse il creatore dei padroni 
e dei servi? — Se si fosse bene intesa questa ragione, 
quante iniquità, quante stragi si sarebbero rispar- 
miate nell’ antico e nei nuovo mondo ! 

. (2) V. 26. Si vidi solerà cum fulgeret eie. Io non 
ho mai fatto alcun segno di adorazione verso il sole 
e la luna. Il culto di questi due nobilissimi astri era 
molto esteso tra i popoli d 1 oriente. Costumavano que- 
sti di alzar le mani verso quei grandi e benefici lu- 
minari in atto di salutarli e di riverirli , e Dpi por- 
tarsele alla bocca e baciarle, indicando così l interno 
loro desiderio di baciare quegli astri in segno di reli- 
gione. In adorando, dice Plinio iib. 28 cap. 11 , de- 
xteram ad osculum referimus , totumque corpus cir- 
cumagimus. 

(3) V. 31. Si non dixerunt viri tabernaculi mei: 
Quis del de carnibus eius ut saturemur'ì Varie sono 
le opinioni intorno a questo oscurissimo versetto. Al- 
cuni dicono ebe i domestici di Giobbe tanto amassero 
il loro benefico padrone, che desideravano pertìn na- 
sconderlo nelle loro viscere, cioè, mangiarselo vivo. 
Vedi amore ! Altri ali’ opposto, che, odiandolo i servi 
a cagione delle troppe fatiche eh 1 egli esigeva da loro 
nel servizio dei poveri e dei pellegrini , meditassero 
di toglierlo dal mondo, e divorarsene le carni: il che 
però non concorda con ciò che dice nei versetto 13, 
nè col contesto del discorso. Altri dicono altre cose, 
ma la più naturale interpretazione è quella seguita 
dal Rezzano, la quale sta molto bene connessa co’ ver- 
setti antecedenti e posteriori, in cui Giobbe descrive 
la sua liberalità verso i servi, i poveri e i pellegrini. 


i 
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Imperocché s’ egli era largo di soccorsi ai pupilli, alle 
vedove, agli stranieri, e in generale a lutti 1 poveri, 
non si può credere ch’egli lasciasse patir la fame ai 
suoi domestici, di maniera che dovessero indarno de- 
siderare i cibi della sua mensa, come avviene presso 
ceri! padroni disumani e crudeli. Panni dunque na- 
turale questa esposizione: Se talora lasciai mancare 
il cibo a’ miei servi, e furon costretti a desiare in- 
vano i cibi della mia mensa : il che vuol dire: lo Ik> 
sempre provveduto abbondantemente di cibo i miei 
servi , tacendo lor parte delle carni stesse della mia 
mensa. Nec passus som, dice lo Scullero, ut dicerent 
viri tabernaculi mei : Quis det etc. 

(i) V. 36. Circumdem illum '( librum ) quasi coro- 
navi mi hi. Da tali parole pare che tin d’ allora si scri- 
vesse sulle cortecce degli alberi , sulle foglie, sulle 
membrane, o sopra altre materie flessibili , le quali 
a guisa di corona potessero avvolgersi intorno al capo. 

CAPO TRENTESiMOSECONDQ 

(t) V. 2. Et iratus indignalusque est Eliu. Que- 
sto capitolo, eli’ è il principio del quarto ed ultimo 
atto della tragedia, è insieme il proemio d’ un lungo 
discorso, a cui Elia s’accinge. Elia era della stirpe di 
Buz, figliuolo di Nachor Àrameo, ovvero Soriano. Barn 
è posto in vece di Aram, che significa Siro o Soriano. 
Altri lo credono dei discendenti di Aram, figliuolo di 
Esron, nipote di Giuda. S. Girolamo porta una tradi- 
zione degli Ebrei secondo la quale Eliu sarebbe lo 
stesso che Balaam indovino e falso profeta; ma que- 
sta opinione non ha trovato seguaci. Eliu in nessun 
luogo è annoverato tra gli amici di Giobbe, ma tale 
esser dovea senza dubbio, perché altrimenti come sa- 
rebbe stato presente alla disputa, e come al tacer dei 
più vecchi avrebb’ egli preso la parola? Per quel che 
riguarda la retta fede e i principii della vera sapienza, 
Eliu non la cedeva agli altri amici : non avendo però 
ben penetralo i sentimenti di Giobbe, lo aggrava e lo 
martora a par degli altri con false accuse. 
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CAPO TRENTESIMOTERZO 


* 


(1) V. 9. Mundus sum ego etc. Giobbe noo pro- 
nunziò mai queste precise parole eh’ Eliu gli mette in 
bocca; ma espresse uguali sentimenti quando disse 
nel capo 10 v. 7, eh’ egli non avea commesso iniquità; 
e nel capo 23 v. 11, che avea custodito la via di Dio, 
nò mai s' era allontanato da quella; e nel capo 27 
v. 5, che non sarà mai per recedere dalla sua inno- 
cenza. Tuttavia è da notarsi che P intenzione di Giobbe 
non era quella di dichiararsi affatto immune da ogni 
neo di peccato, ma solo da quei gravi delitti, che gli 
ascrivevano gli amici, come più volte s' è detto. 

(2) V. 23. Si fucrit prò eo Angelus loquens, unus 
de millibus, ut annuntiet hominis acqmtatem. Co- 
mechò talora col nome d' Angelo venga indicato qual- 
che uomo giusto o qualche profeta , nulladimeno ri- 
flettendo poi che quest' Angelo è uno delle migliaia, 
pare che intender si debba un Angelo propriamente 
detto. 

CAPO TRENTESIMOQUARTO 

(1) V. 5. Deus subverlit iudicium menni. Giobbe 
nel capo 27 v. 2 avea detto ch'era stata abbandonata 
da Dio la sua causa, in quanto che colie calamità di 
che lo avea caricato, dato aveva un pretesto a' suoi 
amici di considerarlo come un gran malfattore. Eliu 
interpreta in cattivo senso queste parole per accusar 
Giobbe di falsità, e di arroganza contro lo stesso Dio. 

» 

(2) V. 6 . In indicando me mendacium est. Le 
miserie e i mali che m'opprimono, disse Giobbe al 
capo 19 v. 6, non provengono da giusto giudizio di 
Dio, cioè non sono effetto della sua giustizia vendi- 
catrice delle scelleraggini, nò argomento di mie gravi 
iniquità; ma procedono da più occulto ordine di pro- 
videnza, la quale affligge i giusti per maggior loro 
bene. Or Eliu abusa di queste parole per far dire a 
Giobbe una bestemmia, a cui non aveva pensato mai. 
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(3) V. 20. In media nocte turbabuntur populi, 
Àlii intelligunt popuium oppressimi seditionem no- 
cturnam concitaturum ad versus nequissimos tyrau- 
nos. Alii referunt ad divinae iuslitiae ministros, et 
supplicii impiorum executores, sive ad hostes, quibus 
Deus utilur ad iuferendum improbis supplicium, sive 
ad Angelos (et quaodoque etiain ad populos), quibus 
tyrannorum interitus et poena frequeuter demanda- 
tur. Pineda in bunc loc. 

Auferent violmtum absque manu. Impio, qui 
quondam vim inferebat infirmioribus , ad summam 
imbecillitatem redacto, nemo suppetias feret. Elegan- 
ter Philippus : absque mauu, idest, absque praesidio. 
Septuaginla leguQt: Vana eis evadent clamasse et 
orare virum, abusi sunt enim inique exhonoratis in- 
tirmis. Pineda. 

CAPO TRENTESIMOQUiNTO 

} 

(1) V. 2. Ut (licer es : J ustior sum Deo. Giobbe non 
disse mai questa bestemmia, ma Eliu deduce tal sen- 
timento dalle replicate proteste d'innocenza, e dai 
lamenti che faceva a cagione de' mali gravissimi, 
ond’ era oppresso com' un gran peccatore, benché tale 
non fosse. 

(2) V. 3. Non tibi placet quod recium est ; vel 
quid tibi proderit si ego peccavero 9 Neppur queste 
parole furon mai dette da Giobbe, ma vengono rac- 
colte da' sentimenti ch’egli espresse in più luoghi, 
dicendo, che Dio percote del pari i’ innocente e il mal- 
vagio, che la terra è data in mano degli empi (cap. 9 
v. 22 e 24), eh’ essi vengono esaltati e prosperati in 
ogni cosa (cap. 21 v. 7 e segg. ) , mentre i poveri i 
pupilli e le vedove gemono sotto il giogo della loro 
oppressione (cap. 24). Dalle quali mauiere di espri- 
mersi, rigorosamente intese , si può facilmente de- 
durre, che Dio nulla bada alle cose della terra, affatto 
indifferente al vizio ed alla virtù. Dal contesto però 
del discorso si scorge evidentemente, che Giobbe, 
lungi da sì fatta intenzione, altro dir non voleva con 
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quelle espressioni, se non che le prosperità e le sven- 
ture avvengono quaggiù tanto al giusto che all’ empio, 
e che non somministran perciò certissimo argomento 
nè della giustizia di chi gode le prime, nè della reità 
di chi soffre le seconde, come pretendeaQO gli amici. 
Giobbe, profoudo conoscitore del cuor umano, non 
ignorava che anche i più grandi scellerati ritengono 
qualche traccia di naturale equità, e mescolan co' lor 
vizii qualche morale virtù, la quale vien da Dio ricom- 
pensata colle fuggevoli felicita di questa terra, riser- 
bandosi a punirne le nequizie nella vita avvenire. Per 
lo contrario non v’ è uomo sì giusto al mondo, che 
non abbia dinanzi a Dio qualche neo d’ imperfezione 
e di colpa, e questo è ciò appunto, che viene ordi- 
nariamente punito nei buoni con temporali calamità. 
Che se Dio aggrava talvolta la mano . più che non 
parrebbe d’uopo, pel giusto castigo di lievi colpe, e 
anche per solo esperimento, come avvenne a Giobbe, 
ciò fa per railiuar maggiormente la loro virtù, e ren- 
derli degni di maggior premio nella vita futura. Se 
Giobbe avesse detto che non vi sono altri premi per 
la virtù, nè altri castighi pel vizio , che quelli della 
vita presente, Eliu senza dubbio avrebbe avuto ra- 
gione, sostenendo che Giobbe colle accennate espres- 
sioni negava la giustizia e la providenza divina, e fa- 
ceva Iddio del tutto ind illerente al bene ed al male. 
Ma riconoscendosi da quel paziente un altro ordine di 
premi e di castighi nella vita futura, assai superiori 
a ? quelli della vita presente, con tutta ragione da lui 
s afferma, che i premi e te pene temporali non sono 
di assoluta necessità. Perchè nel mondo di là verranno 
chiarite e pareggiate con esattezza tutte le partite. Da 
ciò è manifesto che il ragionamento d’Eliu posa sopra 
una falsa interpretazione delle parole di Giobbe. 

CAPO TRENTES1MOSESTO 

(1) V. 5. Deus potentes non abiicit. Eliu che fin 
da principio aveva stabilito che Dio rende giustizia a 
tutti senza accettazion di persone , e che uon lascia 
impunite le scelieraggini , prova ora la sua proposi- 
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rione, dicendo: Dio non abbatte i potenti, perchè egli 
stesso è potente: ma se onesti rivolgilo la loro pos- 
sanza in tirannia, allora Iddio punisce l’abuso della 
potenza, l’empietà e lo strazio che Cauno de’ popoli. 

(2) V. 8. Si fuerint in catenis eie. Se la scena si 
cangia per questi potenti del mondo , e cacciati dal 
loro trono cadono nella schiavitù e nella miseria, ciò 
non per altro addiviene se non per le loro colpe, e 
per le loro prepotenze, onde son giustamente puniti 
da Dio. Non raro, ait Pioeda, variis fortuoae casibus, 
reguorumque vicibus, qui nuper feliciter regnabat, 
potentioris regis mancipium durissimam cogitur ser- 
vire servitutem omnis generis calamitatibus irretitus, 
atque vinculis etiam inextricabilibus suppliciorum 
constrictus; egestatis potissimum, cuius ad crucian- 
dum vis est incredibili, lllud vero agii supremus iu- 
dex, ut vel ex suppliciis sua sedera cogooscaut, et 
ad saniorein mentem adducat; certoque tandem sibi 
persuadeant Deum esse sedermi! omnium vindicem 
severissimum. 

(3) V. 19. Depone . . . ornnes robustos fortitudine. 
Tra le varie interpretazioni che dannosi a questo ver- 
setto, ci siamo attenuti a quella del Tirino e del Sacy, 
senza pretendere di rigettar le altre. Secondo questa 
pare che Eliu rimproveri a Giobbe di non aver ve- 
gliato con diligenza sugli andamenti dei ministri e dei 
giudici del suo regno, fallo in cui cadono di freqaente 
anche i buoni principi. Lo esorta quindi a deporli 
senza misericordia, perchè, chiudendo gli occhi alle 
loro prepotenze , diverrebbe partecipe delle loro ini- 
quità. 

(4) V. 20. Ne protraimi noctem eie. Giobbe vien 
qui avvertito di non spendere troppe ore della notte 
o nei banchetti o nei divertimenti, ailiuchò nel mat- 
tino possa levarsi a buon’ ora por render giustizia ai 
popoli. Bellissimo avvertimento, di cui avrebbero gran 
bisogno tutti i pubblici impiegati degli Stati moderni. 
L’ ebreo legge : Ne cogites nocte excidere populos e 
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loco ipsorum ; quasiché Giobbe altro nella notte non 
volgesse in mente che di abbattere i popoli. 

(S) V. 29. Si voluerit extendere nubes quasi ten • 
torium suum. Delie nuvole forma talora Iddio un pa- 
diglione, ove nasconde la sua maestà, e donde fa sen- 
tire agli uomini la sua possanza, mandando tuoni, 
fulmini e grandine sulla terra. Una magDitica e vera- 
mente poetica esposizione di questo pensiero trovasi 
nel salmo 17, ove si descrive la comparsa dell’ Onni- 
potente tutta piena di grandi e terribili idee. 

CAPO T R RNTES IM OS ETTI MO 

(1) V. 7. Qui in manu omnium hominum signat. 
Questo pure è un versetto oscurissimo, e non mancò 
chi lo interpretasse a favore della chiromanzia. Noi 
abbiam seguito l’ ebreo, il quale legge: Vehementia 
(subin tellige imbrium, de quibus mentio in versiculo 
precèdenti) omnes homines claudet, ut sciant omnes 
opus suum. 

(2) V. 22. Ab aquilone aurum venit; cioè il vento 
aquilonare riconduce il tempo sereno e splendido 
come V oro. 

CAPO TR R NT ESIM OTTAVO 

. „ • 

(1) V. 1. Respondens Dominus de turbine .■ Eccoci 
all’ ultima scena del dramma, e alla soluzion del pro- 
blema, in cui Giobbe e gli amici si 3on finora occu-* 
pati. Dio comparisce improvvisamente da una nuvola, 1 
e rimproverando in prima i detti di Eliu, e commen- • 
dando le opere della creazione, decide la controversia 
a favore di Giobbe. 

(1) V. 2. (?tus est iste iiwolvens sententias eie . 
Questo versetto è da taluni riferito a Giobbe, da altri 
ad Eliu, la cui audacia e temerità vien qui rimpro- 
verata da Dio. Quest’ ultimajopmione pare la più pro- 
babile , perchè in fine del libro Dio nulla più dice 
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intorno ad Elia; il che fa conoscere che la sentenza 
di lui era già stala pronunziata. Se ad filiu non si 
riferisse questo rimprovero, Dio nulla avrebbe detto 
di lui, e si sarebbe in tal guisa lasciato credere, che 
i suoi ragionamenti fossero in tutto giusti, quando 
air opposto; in molte accuse proferite contro Giobbe, 
non fu men pungente e meno ingiusto degli altri. 

(3) V. 3. Accinge sicut vir lumbos tuos. Dopo aver 
condannato Eliu, Dio si rivolge a Giobbe, invitandolo 
a prepararsi alla contesa. 

(4) V. 14. Restituetur ut lutum signaculum. Non 
potendo trarsi da questo versetto un sentimento chiaro 
e naturale, abbiam seguito i 70, i quali leggono: Aut 
tu sumens terram lutum plasmasti animai, et idoneum 
ad loquendum posuisti eum super terram? 

(5) V. 31. Micantcs stella s Pleiadas, aut gyrum 
Arcturi. Intorno a questi nomi veggasi ciò cne fu 
detto al capo 9. v. 9. 

(6) V.37. Concentum coeli quis dormire faciet ? Che 
dall’ impulso e ordinato movimento delle sfere celesti 
risulti una perenne musicale armonia, fu opinion di 
Pitagora, riprodotta poi dal gran Tullio nel sesto li- 
bro de Repub. in Somn. Scipionis con queste parole: 
Quis hic, quis est ( ait Scipio ), qui complet aures 
meas tantus, et tam dulcis sonus ? — Hic est, incjuit 
ille ( nempe Àfricanus ), qui cum intervallis coniun- 
ctus imparibus, sed tamen prò rata portione distin- 
ctis, impulsu et motu ipsorum orbium conficitur^ qui 
acuta cum gravibus temperans varios aequabiliter 
concentus eflicit. Neque enim silentio ii motus inci- 
tari possunt ; et Datura fert, ut extrema ex altera 
parte graviter; ex altera autem acute sonent. Quam 
ob causam summus ille coeli stelliferi cursus, cuius 
conversio est concitatior, acuto et concitato movetur 
sono, gravissimus hic lunaris et inlìmus. Or questo 
armonico concento, che non giunge sino alle nostre 
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orecchie, perchè, come dice il Metastasio nel sogno 
di Scipione : 

« Troppo il poter de’ nostri sensi eccede, 

non è già quello di cui parla Giobbe nel citato ver- 
setto ; il quale altro non è che 1' ordinata proporzione 
■ di tutti i corpi celesti, e la stabilità e la concordia 
di tutti i loro movimenti; cose che nessuno potria 
far cessare, salvo che Dio. 

CAPO TRENTES1 MONONO . 

% 

(1) V. 1. Nunquid nosti tempus partus lbicum eie. 

I naturalisti assicurano che le camozze e le cerve du- 
rano fatica e corrono estremo rischio nel partorire. 
Dio parla qui della sua ammirabile previdenza, che 
assiste questi animali in uno stato sì pericoloso , e 
privi d’ogni umano soccorso. 

(2) V. 5. Quis dimisit onagrum liberum ? Chi 
diede all’asino selvaggio l’istinto della libertà, senza 
mai sottoporsi alla servitù degli uomini? 

(3) V. 9. Nunquid volet rhinoceros servire tibi'ì 

II rinoceronte è un animale molto feroce, di cui può 
leggersi la descrizione in Plinio lib. 8 cap. 20. 

• (4) V. 13. Penna slruthionis. Lo struzzo è un grosso 

animale del geuere degli uccelli, dell’ordine de’ cor- 
ridori o trampolieri , così denominati dalla velocità 
del loro correre, che supera quello di tutti i quadru- 
pedi. Le sue ali non sono atte al volo, ma stese in 
alto aiutano a correre con incredibile leggerezza e 
velocità. È però un animale stupido; onde un uomo 
stolto ai tempi di Plinio paragonavasi allo struzzo : 
Struthione stultior. 

(5) V. 19. Nunquid praebebis aequo eie. Ecco la 
più bella e magnilica descrizione, che siasi mai fatta 
per fervida fantasia di altissimo poeta intorno al ca- 
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vailo. Vuoisi nuotare che i cavalli arabi, di cui Giobbe 
parlava, sono fra tutti i più spiritosi e ferventi. 

(6) V. 26. Expandens alas suas ad austrum. Pare 
si accenni al costume degli sparvieri , e d’ altri uc- 
celli, che nella stagione invernale se ne volano ai 
caldi climi del mezzogiorno. 

(7) V. 27. In arduis ponet nidum suum. L'aquila 
suol fare il suo nido tra le più alte montagne, in luo- 
ghi inaccessibili, e non avendo quivi di che vivere, 
coll’acutissima vista di cui, va fornita, dà la caccia 
agli animali , e corre sui cadaveri, che scorge assai 
da lontano. 

(8) V. 22. Nunquid qui contendit eie. Con una 
specie d’ ironia Iddio fa mostra di maravigliarsi, che 
Giobbe, il quale lo avea provocato a disputa', abbassi 
ora il capo e ammutisca. 

CAPO QUARANTESIMO 

(1) V. 10. Ecce Behemoth. Convengono gl’inter- 
preti che col nome di Behemoth, che in ebreo signi- 
fica gran belva, voglia intendersi l’elefante, il quale 
■è il più grande degli animali terrestri. Egli non è car- 
nivoro, ma vive d’ erbe e di frutti ; ond’ è che gli altri 
animali si trastullano a lui dintorno. Ama le rive dei 
fiumi, i luoghi ombrosi, e palustri: sovente si caccia 
del tutto nell’acqua, e solfrendo molto la sete, pare, 
bevendo, che tracannar voglia tutta la corrente d’ un 
fiume. Vedi Eliano lib. 4. cap. 24. 

(2) V. 19. lì i oculis eius quasi hamo capici eum, 
et in sudibus perforabit nares eius. Abbiamo anche 
qui seguito il Calmet, il quale dice: Ego vertendum 
malo: Capiuntur oculis suis, laqueis, captisque nares 
perforali tur? Fidem his adstruit ratio venundi elephan- 
tos, quam opti ma quaeque itineraria hanc esse nar- 
rant. Angusta quaedam loca ita septis clauduntur, 
ut unicum uditum admitlant. Jacet intus femella eie- 
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phanti venere percita, quae in lergum supina inarem 
ad coitum invitat. Eo igitur accurrit elepnas, clausu- 
sque ibi detinetur, quandiu fame edoctus mitescere 
discat. Ita iliustratur hic locus in ocuiis capitur , quae 
lamiliaris est scripturae phrasis , ut hominem signi- 
ficet, quem amoris voluptas trahit. Laqueis etiam, vel' 
profundis scrobibus, opertis bumo substratae crati in- 
spersa, capiuntur. Plin. lib. 8 cap. 8. Id autem est 
capi laqueo. Denique perforate naribus , vel probo- 
scide, hic autem multo facilius patet vulneri, vulne- 
rumque dolor est acutior. Chaldaeus vertit: Ocuiis suis 
capiet eum, laqueis perforabit nares eius; deducetur 
vinculo per nares traiecto. Sed ita elephantos hodie 
regi nulhbi legimus. lobi aetate, alia obtinebat facilis 
ars ducendi elepbantum. Scitum est, in oriente an- 
nulis e metallo et funibus traiici nares iumentorum, 
camelorum , bubalorum , equorumque : Lune morem 
spectat Job. v. 21. Vedi il Buffon. 

(3) V; 20. An extrahere poteris Leviathan hamo? 
Dal re de’ quadrupedi in terra, Dio passa a parlare 
del Leviatan, mostro marino, che alcuni vogliono sia 
la balena, altri il coccodrillo. La pesca dell’una e del- 
T altro vien qui descritta come molto difficile e peri- 
colosa , e tal è in vero anche al presente , e molto 
più esser doveva ai tempi di Giobbe , in cui Y arte 
del navigare non era molto perfezionata. Quando Id- 
dio domanda a Giobbe se potrà cavar fuori il Levia- 
tan coll’ amo , come si fa d’ un piccolo pesce ; o se 
porgli un cerchio al naso , o traforargli la mascella 
con un anello, vuole convincerlo che vedendo questi 
animali a lui tanto superiori per la forza data loro da 
Dio , deve egli riguardarsi come infinitamente infe- 
riore al creator delle cose , e per conseguenza umi- 
liarsi dinanzi a lui , e non pretender di penetrare i 
♦ segreti delta sua giustizia e della sua providenza verso 
gli uomini. 
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CAPO QUARANTESLMOPRIMO 


(1) V. 1. Non quasi crudelis suscitalo eum, lu 
questo capitolo si continua a parlare del Leviatano. 
Non per crudeltà, dice Iddio, io suscito mostro sì fu- 
rioso, perchè essendo io onnipotente non ho bisogno 
dell’aiuto di lui per esercitare la mia giustizia. E chi 
è che resister possa al mio volto? Fo dunque ciò per 
manifestare la mia grandezza e la mia possanza, e 
per indur 1’ uomo a confessare la sua debolezza, e a 
ricorrere con umiltà al suo creatore, eh’ è Y arbitro 
supremo di tutte le cose. 

(2) V. 4. In medium oris eius quis intrabit? Sia 
che s’ intenda della balena, sia del coccodrillo , vien 
qui notato il sommo pericolo di avvicinarsi a tai mo- 
stri. Le balene dell’oceano sono di smisurata gran- 
dezza, come può leggersi nella storia naturale di Buf- 
fon. Per lo stretto di Gibilterra entrano pur nel Me- 
diterraneo e verso il 1838 una ne fu presa sulla costa 
occidentale del Genovesato , presso S. Remo , il cui 
scheletro per ordine del Re Carlo Alberto fu traspor- 
tato in Torino. Il coccodrillo è un animale anfibio che 
ha la forma d’ una lueerta, e giunge alla lunghezza 
di 20 o 25 piedi parigini. E un animale assai terri- 
bile, che non può esser preso che per insidie. Nulla- 
dimeno gli abitanti di Elefantina e di Tentira nell’alto 
Egitto n’ andavano a caccia, e uccidendolo ne riian- 
giavano le carni. Vedi la nota ai cap. 3 v. 8. 

(3) V. 16. Curri sublatus fueril timebunt Angeli etc. 
Cum in altum caput erexerit, et collum sustulerit, 
fortissimi quique, atque peritissimi nautae purgen- 
tur, idest, curent aufugere , et sese ex tanto discri- 
mine expedire. Pineda in hunc loc, 

(4) V. 21 . Sub ipso erunt radii salis. Fra le varie 
esposizioni di questo oscurissimo luogo, abbiamo scelta 
quella indicata nella versione, senza pretendere che 
sia la migliore. 
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CAPO QUÀRÀNTESIMOSECONDO 

(1) V. 2. Scio quia omnia potes. Da tutto ciò che 
Dio detto aveva, Giobbe riconosce la somma potenza 
e sapienza del suo creatore, e umiliandosi alfine, con- 
fessa che la providenza divina è sempre giusta e sem- 
pre saggia nel governo degli uomini e delle cose. 

Nulla te latet cogitatio. Il Pagnini traduce* Non 
prohibebitur a te cogilatio : cioè, nessuna tua delibe- 
razione può essere impedita. Così vien spiegato comu- 
nemente dagli interpreti. 

(2) V. 5. Auditn auris audivi te etc. Cioè, per Io 
innanzi io non ti conosceva , per dir così , fuorché 
per altrui relazione, ma ora che tu stesso mi ammae- 
stri, panni di vederti co’ miei proprii occhi : tanto è 
chiara la cognizione che di te tu mi dai ! 

(3) V. 7. Dixit ad Eliphaz : hiatus est furor meus 
in te , et in duos amicos tuos. Da varii luoghi di que- 
sto libro si scorge, che Elifaz era agli altri due amici 
superiore in dignità, e forse ancora in età; perciò 
Dio rivolge a lui la parola, condannandolo assieme 
con quelli, perchè non aveano parlato con rettitudine, 
come Giobbe. Non viene qui fatta alcuna menzione 
d’ Eliu. perch’ egli era già stato rimproverato sul prin- 
cipio del capo 38 con quelle parole. Quis est iste in- 
volvens sententias sermonibus imperitis? Vedi la nota 
al ver. 2 del capo 38. 

(4) V. 10. Et addidit Deus omnia duplicia. Iddio 
ridonò a Giobbe il doppio di tutto quello che avea per- 
duto, eccetto i figli, i quali essendo morti in grazia 
sua, non si potean considerare come del tutto spen- 
ti, e affatto perduti: quindi riputandosi quelli come 
tuttora viventi, Giobbe venia pure ad avere dinanzi 
a Dio il numero de’ figli raddoppiato, dopo che Dio 
gliene concesse 'sett' altri. Giobbe pertanto il quale 
prima de' suoi infortuni era grande tra gli orientali, 
divenne poscia per la benedizione di Dio ancor più 
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grande, e senza paragone più lieto e felice. Ecco dove 
vanno a riuscire le tollerate calamità dei giusti l 

(5) V. 11. Dederunt ei unusquisque ovemunam, 
et inaurem auream imam. Tutti i parenti e gli amici, 
del cui abbandono ei si duole nel capo 19, saputo il 
cangiamento della sua fortuna tornarono a Giobbe, e 
stando con esso assisi a lieto convito, ciascuno volle 
dargli un segno del suo attaccamento , regalandogli 
una pecora ed un cerchietto d’ oro. Per pecora vo- 
gliono alcuni che debba intendersi una moneta col- 
l’impronta di questo animale, il cerchietto d’oro era 
un ornamento che gli orientali appender suolevano al 
naso e agli orecchi, il qual costume dura tuttora in 
alcuni paesi dell’ Asia. 

(6) V. 14. Et vocavit nomert eius Diem etc . La pri- 
ma delle figlie di Giobbe fu chiamata Die, vale a dire, 
bella come il giorno ; la seconda Cassia, denotante la 
gentilezza e la purità de’ suoi alletti; la terza Corno- 
stibio, cioè, vaso di tutte virtù. 
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ALTRE TRADUZIONI BIBLICHE 

DEL P. VI ANI 

W^VVVVVV\VVVM,\VVVlrVVVVl^. 

IL CANTICO DI MOSE 

DOPO IL PASSAGGIO DELL’ERITREO 


Esod. 15. 


Cantiam l’Eterno glorioso Nume, (1) > 

Ch'oggi magnificò suo braccio altero,, 

Precipitando tra le salse spume 
Cavallo e cavaliero. 

Dono è di lui se salvo in queste arene 
il piede imprimo : ei mia fortezza e vanto, 

Ei di mie laudi obbielto e di mia spene, 

E argomento al mio canto. 

(1) L’ inno di ringraziamento intuonato all’Eterno . 
per la solenne prodigiosa sconfitta di Faraone al pas- 
saggio dell’Eritreo, è la più antica poesia del mondo 
che ci sia pervenuta. È questo un capo lavoro di elo- 
quenza, ove tutto è grande, sublime e magnifico, sic- 
ché leggendolo ne senti una viva impressione sulla 
mente e sul cuore. Fu scritto l’anno del mondo 2513, 
corrispondente all’ anno 1491 avanti l’era cristiana , 
cioè trentaquattro secoli fa. 
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Dio de’ miei padri, e mio, come potrei 
Tacer le glorie ed i trionfi sui? 

Suonin lieti sull’etra i carmi miei, 

Sueniu graditi a lui. 

Ei qual guerrier mostrossi invitto e forte 
All’ alme infide, che volea far dome : 

Sparse intorno terror, sterminio e morte : 
Onnipotente ha nome. 

Di Faraone i carri e Tarn pie schiere 
Gettò il signor del Rosso mar tra i flutti : 

E i prenci eletti, e V anime più fiere, 

Sommersi giacquer tutti. 

Chiuseli tra gli abissi il mar mugghiante, 

E gli ascose in eterno ai rai del sole : 
Traboccarono al fondo in un istante, 

Come sasso far suole. 

Di tai portenti, o Dio, chi fu l’autore? 

. Tua destra, che sua possa ha manifesto ; 

Tua destra, che ministra al tuo furore, 

Rotto ha il nemico infesto. 

Al truce sfolgorar delle tue ciglia, 

L’avversa al suoi cadea falange acerba : 
Mandasti l’ira tua, che la scompiglia, 

La divora, com’ erba. 

Soffia il tuo spirto, e P onda in se ristretta 
In due monti ristassi a mezzo il mare : 

Flutto con flutto a condensarsi affretta, 

E asciutto il varco appare. 
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Disse il nemico : Inseguirò i fuggenti, 

Li ghermirò, ne partirò le spoglie ; 

Sazii n’andran miei desideri ardenti ; 

Fian paghe le mie voglie. 

Gli oltraggi a vendicar del regno mio 
Fuori il brando trarrò della vagina, 

Batterò, struggerò quel popol rio, 

Tutto porrò in rovina... 

Ma del tuo labbro a un soffio, ubbidiente 
Dilaga il mar, gli assorbe e li sprofonda : 

L’ ostil campo già fu ; d’ira furente, 

Qual piombo, in Tacque affonda. 

Chi tra’ forti, o Signor, può starti a fronte ? 
Chi a te provido e santo unqua fia uguale ? 

Tu co’ prodigi vendicasti Y onte 

Tremendo ed immortale. 

Stendesti il braccio, e ratto il suol gl’ingoia; 
E il popol che togliesti al rio servaggio, 

Tragge, te duce, pien di tutta gioia 
Al santo tuo retaggio. 

Ne’ popoli vicini il suon già scorse 
Del gran portento, e n’ ardono di rabbia : 

L’ udì Filiste, e per dolor si morse, 

E per ira le labbia. 

Di Moab ai forti lo spavento in faccia 
Si legge, e d’Edom trema ai prenci il core ; 

Il sangue in petto al Cananeo s’agghiaccia, 

Tanto il prende terrore ! 
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Ah sì ! Da tema oppressi al tuo cospetto 
Restio pur tutti, e immobili, qual sasso; 

Nè sia giammai chi al popol tuo diletto 
Contender osi il passo. 

Cosi del tuo retaggio al sacro clivo 
Questo caro tuo popol guiderai; 

Ove alto tempio un dì lieto e giulivo 
Ergere a te il vedrai. 

* i 

Fra queste gloriose auguste mura , 
Domato de' nemici il truce orgoglio, 

Negli anni eterni, che non han misura, 
Fermo sarà il tuo soglio. 

Viva dunque il Signor del firmamento. 
Che T empio Faraon nel mar sommerse ; 

Che, con un cenno al liquido elemento, 
Cocchi e cavai disperse. 

Ei fur ; T oste superbo andò distrutto : 

E i figli d’Israel tra mezzo all’ onda 
Affrettaro esultanti, e a piede asciutto 
Giunsero all’ altra sponda. 
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IL SECONDO CANTICO DI IHOSÈ 

t 

DEUT. CAP. 32. 


0 cieli, ascoltate gli arcani pensieri (1) 

Dell’ alma, e silente tu ascoltami, o terra : 

Nel cor d' Israello, che profugo or erra, 

Si stampin le voci, che il labbro sciorrà. 

E questi eh’ io lascio divini precetti, 

Sian nembo o rugiada sui fiori e sull' erbe : 

Sian nembo ch'abbatta le piante superbe, 
Rugiada sul fiore che umile si sta. 

All' alma presaga chi ispira gli accenti? 
lo chiamo Y Eterno dall' opre ammirande : 

Ah ! ognuno il confessi magnifico e grande, 

E lodi il possente supremo Signor. 

Dio giusto e fedele, cui macchia non lorda, 

È in l'opre sue tutte sublime e perfetto : 

Quant’ egli ravvolge nel divo intelletto, 

E saggio consiglio, consiglio d’ amor. 

(lì Questo secondo cantico del gran legislator de- 
gli Ebrei, ò una bella concisa relazione dei benefizi 
di Dio, e dei castighi che scesero a punire T ingrati- 
tudine del suo popolo. Riguardandolo dal lato poeti- 
co, non arriva alla maestosa sublimità del primo, 
ma è ricco anch' esso di nobili figure, di espressio- 
ni ingegnose, di grandi e spiritosi pensieri. Fu com- 
posto da Mosè poco prima di morire , l’anno 1451 
avanti Fera volgare. 
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Or fia che quest’ empia progenie perversa, 
Che in mille immodizie ha fraeide Y ossa, 

D’ un Nume sì puro tra i figli si possa 
Con fronte sicura peranco nomar? 

Ahi, popolo stolto ! Tai grazie tu rendi 
Al Dio, che del retto la strada t’ addita? 

Ei fu che dal nulla ti trasse alla vita, 

Che al duro servaggio ti volle sottrar. 

Sull’ ali al pensiero ne' tempi che furo , 

Ti porta, e domandane ai padri ai maggiori ; 
Diranno quai fossero i grandi favori, 

Che a prò de’ suoi figli l’ Eterno largì : 

Che quando di Adamo la stirpe divise, 

E ai regni dell’orbe segnava i confini, 

Di Jacob ai figli raminghi, tapini, 

D’ elette contrade l’ imperio sortì. 

E scelto quel popolo a proprio retaggio, 

De’ beni la fonte sovr’ esso deriva ; 

Qual padre il solleva, 1’ aita, l’avviva, 

E obbietto ai vicini d’ invidia lo fa. 

Fra i gravi perigli d’ un vasto deserto, 

Qual cara pupilla, lo copre, il conforta; 

Per l’orrida strada gli è scudo, gli è scorta, 
E in tutti i cimenti con esso si sta. 

Com’ aquila altera, che in balza montana 
Esercita al volo sua tenera prole, 

Volandole in cerchio, in faccia del sole 
Le penne inesperte l’addestra a spiegar. 
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Se al volo vien meno, la timida madre 
Accorre al suo nato, gli presta soccorso, 

E. Pale spandendo, sei reca sul dorso, 

Va il peso diletto sul nido a posar. 

Tal fece l’ Eterno col giusto lsraello : 

Ei sol gli fu duce nel lungo sentiero : 

Non ebbe sostegno di nume straniero : 

Nel seggio bramato sol egli il portò. 

Tra fertili il pose colline ridenti, 

Di campi fecondi cultore beato : 

IT il biondo d 1 ulivo licore odorato, 

E i doni ingegnosi dell’ape gustò. 

Di latte e butiro, d’ arieti e d’ agnelli, 

Che Basan mandava, la mensa imbandìo ; 

Con pane con carne soddisfa al desìo, 

Col grato dell’uva purpureo iicor. 

Pur, vedi ingratezza ! tra mezzo a questi agi 
Quel popol sì caro non soffre più legge ; 
Ricalcitra, insulta la man che lo regge, 

Noi frena temenza del sommo Fattor. 

La voce dei-vero non -ode, o non cura : 

Chi ’l trasse a fortuna, disprezza scortese ; 

.Chi salvo già il fece, rimerta d’offese; 

La strada degli empi calcando sen va. 

E intanto di numi non cogniti in prima, 
Entrò in Israele il culto profano : 

S’ immola ai demoni, e il Nume sovrano 
D’Àbramo e d’ Isacco più onore non ha. 
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Novelle deitadi, ne’ secoli andati 
Mai sempre esecrate, entraro in sua sede : 

, E il Nume verace che vita gli diede, 

Coperto d’ obblianza, negletto restò. 

Ma sorto è il gran giorno, che tanta pietade 
Neir alta sua mente furore diviene : 

Sui figli sviati un nembo di pene 
Dair alto de' cieli sdegnoso lanciò. 

Poi d’ira infiammato tai detti profterse : 

Quel popolo ingrato ripieno d’orgoglio, 

Quell’ alme infedeli veder più non voglio; 

Del folle ardimento pentir li farò. 

A un nume bugiardo m’hanno essi posposto, 

A un idolo vano di nome inventato : 

Io voglio umiliare quel popolo ingrato, 

Al popol più stolto posporre io lo vo’. 

Già il fuoco divampa, Y incendio è vicino, 

Che infiamma d’abisso la valle profonda : 

Già mugge, già scoppia, già i monti sprofonda, 
Divora la terra, rattento non ha. 

Di tutte sventure la schiera funesta 
Farà su gl’ infidi mie giuste vendette, 

E Y arco ripieno d’acute saette 
Su l’empio lor petto vuotato sarà. 

Di loro a far scempio da me lìa spedila 
La fame, e le fiere dal rabido dente; 

Con lingua trisulca 1’ atroce serpente, 

L’ augello grifagno sovr’ essi trarrò. 
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La spada nemica conquide distrugge 
Vegliardi e fanciulli, bambini e donzelle; 

I pianti i clamori feriscon le stelle, 

Ma Tallo spavento non anco cessò. 

E dove son ora le gioie ed i canti, 
lo dissi, e de’ folli la iniqua baldanza ? 

Io vo’ cbe si spegna la ria tracotanza, 

Nè segno di loro si vegga restar. 

« 

Pur vinse pietade, rattenni lo sdegno : 

Con vanto importuno di tanta vittoria 
Non vo’ che il nemico si arroghi la gloria, 

E giunga il mio nome superbo a sprezzar. 

Ma fia che s’ ammendi? Ahi! vuoto di senno 
Va senza consiglio per empio sentiero, 

Nè vede lsraello che un turbine fiero 

Sovr’ esso s'addensa, nè il fine eh’ avrà. 

* 

S’ io seco non fossi, com’ uno potria 
A mille nemici far fronte, dar morte ? 

È Iddio che li vende, che d’aspre ritorte 
Gli avvince nell’ ira, captivi li fa. 

Ah 1 ciechi che fummo ! Tra i numi stranieri 
Qual fia che s’ agguagli al Dio d’Israello ? 

Lo stesso nemico, che al vero è rubello, 

D’ ogni altro più forte il nostro dirà. 

Di Sodoma iniqua, dell’ empia Gomorra 
Le sterili vigne fur date ai nemici ; 

Ingrata vien T uva per quelle pendici, 

E il grappol che cogli, d’agrume ti sa 
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Il vino che altrove le mense rallegra, 
Solleva le cure, ridona la pace, 

Per quelle contrade è fiele mordace,- 
È tosco mortale dell’ aspe più fier. 

Non sono io quell’ uno, ripiglia il Signore, 
Che scrivo negli ampi volumi eternali 
Le grazie, i favori largiti ai mortali, 

Che veggo, che noto ogni opra e pensier? 

A me la vendetta : già il tempo s’appressa, 
Che giusto compenso fia dato ai lor merli ; 

Di lutto, d’angoscia n’andranno coperti, 

Nè fermi sul piede potransi tener. 

Pur mite giudizio farò co’ miei servi, 
Veggendo Israello, di forze già scemo, 

Nell’ alte sue rocche pur giunto all’ estremo, 
Cadérsi consunto da ferro stranier. 

I numi ove sono, dirogli in quel giorno , 
Ne’ quali ponesti tua stolta tidanza? 

Cui vittime e vino e ogni altra onoranza 
Offristi con empio sacrilego cor ? 

Si destino or questi, se piéta li tocca 
Dell’ aspra sciagura che t’ange e martora ; 

Ti stendan la destra, ti traggano fuora 
Del rio, che t’opprime, solenne dolor. 

Deh! vedi ed apprendi che solo son io, 

E ogni altro che adori è immagine vana : 
Ferisco, e la piaga mio braccio risana, ' 
Uccido chi ’l merta, do vita talor. 
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Io giuro per questa mia mano possente, 

Pe’ secoli eterni che cingon mio trono, 

Se torni a coscienza, se chiedi perdono, 

Se lasci il sentiero che guida air error, 

Qual folgore ardente rotando il mio brando, 
Farò de’ nemici terribil vendetta; , 

Darò loro il premio, che agli empi s’aspetta, 

Su gli aurei lor seggi tremar li farò. 

Del sangue de’ forti, che mordon la polve, 
Pian sazi i miei dardi : mia spada furente 
Già esulta sui spenti, sul popol dolente, 

Che, nudo la testa, captivo n’andò. 

9 

0 genti, m’udiste? Con alma fedele 
Del popol diletto ridite i bei vanti ; 

Al Dio de’ suoi padri lieto inno si canti, 

E ognuno per sempre felice sarà. 

Ei vendica il giusto, ei fa che tremendo 
Sull’empio, che insulta, suo sdegno ricada; 
Arride pfropizio all’alma contrada, 

Che al santo Israello ricetto darà. 

» 
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IN MORTE DI SULLE E DI GIOITA 

CASTO »V BAVIDDE 

li Reg. 1. 


Oh sventura 1 Ecco spenta tua gloria, (!) 

0 Israele ! Ecco al suolo caduti, 

Ecco aucisi i guerrieri temuti, 

Già tuo nobile vanto e splendor! 

D’ Ascalona e di Gette sui lidi 
Deh ! s’ occulti novella sì triste, 

. Perchè i figli dell’ empia Filiste 
Non esultin del nostro dolor. 

Monte infausto di Gelboe ! u’ Saulle 
Nostro re, nostro scudo e sostegno. 

Giacque oppresso da fato non degno, 

E periva qual uomo volgar ; 

Le tue vette il soave conforto 
Più non sentan di dolce rugiada; 

Su’ tuoi campi più pioggia non cada, 

Nè primizie più possan menar. 

i 

(l) Questo tenero immaginoso epicedio basterebbe 
da per se solo a palesarci il dolce affettuoso carattere 
della poesia di Davidde, la quale rivelasi con tanto 
splendore ne’ salmi. È aneti’ esso una delle più belle 
composizioni dell’antica lirica, che sieno a noi per- 
venute ; giacché fu scritto alla morte di Saulle e di 
Gionata verso il 1055, avanti l’èra volgare, circa un 
secolo prima di Omero, e dieci prima di Virgilio e 
d’Orazio. 
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Posto a fronte di mille nemici 
Al mio Gionala il braccio non langue, 
Qual ch’ei tocchi, giù cadesi esangue, 
Nè il suo strale mai indarno scagliò. 

Pur l'acciaro del prode Saulle • 

Sul nemico qual fulmine piomba, 

E lo incalza, lo schiaccia, lo intomba, 
Porta scempio dovunque rotò. 

Questa coppia sì amabile e bella, 

Che qui in vita congiunse la sorte, 

Pur nel giorno funesto di morte 
Indivisa tra Farmi cadè. 

Ratti al corso delle aquile al pari 
Si mostraron gli eletti campioni ; 

Nel valor superaro i leoni 
L'almo amico e il valente mio re. 

Vaghe donne, leggiadre fanciulle 
D’ lsraello, struggetevi in pianto : 

Chi più fia che provveggavi il manto 
D' ostro e d’ òr, che finor vi vestì ? 

Saul cadde; ed il forte suo tiglio, 

Più che amico a me dolce fratello, 
Rotto il fianco da duro quadrello, 

Della gloria sul campo morì. 

Oh, mio Gionata ! Oh quale mi serpe 
Entro il petto aspra piaga penosa ! 

No, non v' è chi tanto ami la sposa, 
Com’io sempre te amato ho finor. 


14 
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Non v’è madre sì tenera e cara, 

Che tanl/ oltre il suo tiglio amar soglia, 
Che in vederne Y esanime spoglia, 

Mi ragguagli nel crudo dolor. 

Empia Morte ! tu sei la crudele, 

Che in un giorno co’ truci tuoi dardi 
Ci spogliasti del fior de’ gagliardi, 

He ed amico battendo del par. 

Ahi! Che giovan più l’aste ed i brandi, 
Or che tomba ravvolge gli eroi ? 

Più non v 1 ha chi gli eserciti tuoi, 

0 Israello, conduca a pugnar. 
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IL CANTICO DI DEBORA 

JUDIC. CAP. 5. 


Generosi! che intrepidi il petto, 

D’ Israele a far salva la terra, 

Vi scagliaste tra i rischi di guerra, 
Date gloria al supremo Signor (1). 

Voi ch'ai popoli il freno reggete, 
Prenci e regi, m'udite silenti: 

Quella io son che fra dolci concenti 
Sciolgo al cielo lieto inno d’ amor. 

Quando, o Dio, per le valli d’ Edome 
Dal Seire il tuo piede inoltrosse, 

Al fulgor di tua faccia si scosse 
Quella terra, e dall’ imo crollò. 


(1) Le tribù settentrionali d’ Israele gemeano già 
da quattro lustri sotto il tirannico giogo di Giabiuo, 
re Cananeo ; quando Debora e Barac, ch’eran giudici 
in Israele, s 1 accinsero a liberare quei popoli. Chia- 
mate in aiuto le tribù sorelle , adunarono diecimila 
- prodi sul monte Taborre, donde scesi a campai gior- 
nata contro Sisara generale del re, eh’ crasi posto a 
inseguirli, ne sconfissero e tagliarono a pezzi l’eser- 
cito. Sisara stesso, vedendo ogni riparo impossibile, 
diessi alla fuga, e ricoveratosi presso Giade, moglie 
di liaber Gineo, fu da lei messo a morte. È questo 
uno dei più sublimi ammirabili cantici della Scrittu- 
ra, composto da Debora per l* accennata vittoria, 1285 
anni avanti l’èra volgare. 
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Atre nubi racchiusero i cieli , 

E tonando si sciolsero in fonti, 
Paventarono i colli ed i monti, 

Ed il Sina la fronte chinò. 

Ne 7 bei dì di Samgarre e Giaele 
Chiusa venne al commercio ogni via ; 
Per sentieri non cogniti in pria 
Mal sicuro il viatore ne va. 

De 7 gagliardi l 7 antico valore 
Più non è d 7 Israel tra le squadre; 

Ma già Debora sorge, e, qual madre, 
Della patria sostegno si fa. 

Nuove guise rinvenne PEterno 
Per abbatter le ostili coorti: 

Niun di tante migliaia di forti 
Collo scudo e coll 7 asta pugnò. 

Verso i prenci del prode Israele 
Si rinfiamma il mio seno d 7 amore : 
Benedica al supremo Fattore 
Chi animoso il nemico affrontò. 

Voi che il dritto in giudizio librate, 
Voi che in dorso saliste al giumento. 
Voi che a piedi correste al cimento, 
Dite i vanti dei Dio d 7 Israel. 

Là sul campo, ove caddero infrante 
Le quadrighe, e ove rotta scorgeste 
Sotto i dardi dell 7 ira celeste 
La baldanza delPoste infedel, 
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Suoni un inno, che annunzi le glorie, 
E i trionfi del Nume superno : 

Sua mercè, d’ Israele il governo 
Nelle mani a’ suoi figli tornò. 

Sorgi, Debora ! un cantico eletto 
Per te spieghi sull’etera il volo: 

Sorgi, Barac l inceppa lo stuolo 
De’ captivi, che tanto insultò. 

Nostri forti ha vestito l’Eterno 
Del suo invitto poter sovrumano ; 

Onde il popol fu tolto di mano 
Al superbo straniero oppressor. 

Beniamino e il valente Efralmo, 

0 Amaléc, già schiacciarono i tuoi : 

Da Machir rampollaron gli eroi, 
Zabulonne mostrò il suo valor. 

E or con Debora i prenci n’andaro 
D’ Issacarre, e ristrettisi in torme, 

Di Baracco si trasser sull’ orme, 

E i perigli e la morte sprezzar. 

Perchè Ruben, de’ greggi alla cura 
Solo intento, pugnar non ravviso? 

Da funeste discordie diviso - 
Non diè braccio il tiranno a domar. 

In molle ozio di là dal Giordano 
Galaàd, oh rossore! si giacque, 

Nè i fratelli soccorrer le piacque 
Per opprimer l’audace stranier. 
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Anche Asér, anche Dan sulle sponde 
Stan del mar sol badando ai navigli, 

Nè il drappel degli arditi lor figli 
Non ci è dato tra gli altri veder. 

Qual mercè a Zabulonne, qhal vanto 
Dar potremo di Neftali ai prodi? 

Ei merlar nobil serto di lodi 
In Meróme, u’ la morte sfidar. (I) 

Chi di Canaan reggeva 1’ impero 
Presso Tauac a zuffa discese; 

Ma fu vano il desio che raccese, 

Niuna preda potè riportar. 

Anco il cielo di nembi e tempeste 
Contro Sisara armossi : i nemici 
Dei Taborre per 1' aspre pendici 
Fulminati dagli astri, fuggir. 

Alma mia, senza tema t’inoltra 
Su’ guerrieri che mordon la polve !• 

Quanti corpi il Cisonne travolve! ’ 

Quanti oh Dio ! ne’ suoi gorghi perir ! 

Pei; Tardor con che diersi alla fuga 
I destrier si spezzarono l’ ugna : 

Chi sovr’essi irivolossi alla pugna 
Tra dirupi strazialo piombò. 

(1) Il paese di Merom era dodici miglia al setten- 
trione di Samaria, vicino a Tanac e a Mageddo, quin- 
dici miglia incirca dal Taborre distante, ilei dintorni 
del fiume Cisonne. In questi luoghi le truppe di Si- 
sara furono in varie pugne sconfitte. 
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Maledetta la terra di Meroz ! (1) 

( Disse un Angel che il cielo spedìo ) 

Maledetta ! ai campioni di Dio 
Niun soccorso prestar si degnò ! 

In sua tenda ricinta d’ onore 
Sia Giaele, e di gloria immortale, 

Che animosa dal giogo fatale 
Sottraeva V oppresso Israel. 

Il rio duce di sangue cosperso, 

Per gran sete anelante a lei corse: 

Burro e latte ella in prima gli porse, 

Poi compia le vendette del ciel. 

Oli tremendo coraggio ! Già stringe 
Colla manca un spannale chiavello, 

Colla destra già afferra il martello, . 

Già le tempie al feroce passò. 

Cade P empio a quel colpo, e sul suolo 
Si contorce in uu fiume di sangue: 

E in breve ora spossato ed esangue 
Il malefico spirto esalò. 

Ah perchè ( dal lontano suo tetto 
Esclamava la madre frattanto ), 

Perchè indugia il mio figlio cotanto ? 

Perchè il cocchio non vedesi ancor? 

(1) Secondo Eusebio, seguito dal Pagnini , Meroz 
è lo stesso che Merom, di cui parlammo. 1 suoi abi- 
tatori ricusarono di dar soccorso agli Israeliti, e forse 
se la intesero col nemico ; quindi meritarono le ma- 
ledizioni dell’ Angelo. 
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Forse a torsi la donna più bella 
S’ intrattiene ( risponde la moglie •): 
Forse or parte le splendide spoglie, 
E i ricami di vario color. 

Così cada ogni altero nemico, 
Sommo Iddio, che a te fassi ribello ; 
Cosi Tempio che insulta Israello, 
Provi alfine il tuo giusto furor. 

Ma «chi a fede V adora, qual sole 
Che rifulga dal roseo oriente, 

Sempre appaia più bello e lucente, 

E fiammeggi d'eterno splendor. 
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CANTICO DI ABACCCCO 


Di tua mente gli arcani profondi, (1) 
Che svelasti, comprendo, o Signore ; 

E percosso da sacro terrore, 

L" alma in petto battendo mi va. 

Deh ! palesa, o Signor, la grand" opra, 
E l’ avviva nel mezzo degli anni : 

Non tardar ; ratto spiega i tuoi vanni : 

E nell" ira ti tocchi pietà. 


(I) Abacucco si lagna delle iniquità del regno di 
Giuda, e profetizza che saranno punite per man de" 
Caldei, gente scellerata e crudele, che farà strazio e 
macello de" Giudei e di altre moltissime nazioni. Do- 
lendosi il profeta deir ingrandimento e della prospe- 
rità di quell" impero, e della superbia e insaziabile 
cupidità di Nabuccodonosor, che bramava di conqui- 
stare e opprimer la terra, Iddio ne tempera le an- 
gustie, dandogli a divedere la miseranda fine di quel 
tiranno, la distruzion di Babilonia e di tutto 1" impe- 
ro caldeo. Allora il profeta intuona il magnifico can- 
tico, che abbiamo tradotto, ove , accennando gli an- 
tichi prodigi in Egitto e nella Palestina a favor d’Israe- 
le operati, annunzia la liberazion de’ Giudei dalla 
cattività babilonese^ e predice la venuta del Cristo e 
la redenzione degli uomini. Fu scritto 6010 anni 
avanti l’èra volgare, quattro anni prima che Nabuc- 
codonosor entrasse nella Giudea, e ne menasse schia- 
vi gli abitatori. 
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Dalle australi di Faran colline • 

Yien T Eterno : sua gloria immortale 
Copre i cieli ; e de’ venti sulF ale 
Odi un inno per tutto suonar. 

Ei rifulge di tanto splendore, ' 

Che del sol pur la luce sorvanza: 

Siede in lui sovrumana possanza, 

Contro cui vano torna il cozzar. 

Abbagliata a quel raggio divino 
L’ empia morte, ch’or vede il suo danuo, 
Lo precede fuggendo; e Satanno 
Lungi anch’ egli il suo piede voltò. 

Vincitor ei ristette, e la terra 
Misurò, noverando i viventi : 

Girò il ciglio, e conquise le genti, 

Ed i monti più eccelsi schiacciò. 

Quando mosse dall'alto FEterno, 

De’ suoi piedi levissimi al pondo 
Si scoscesero i colli del mondo, 

E ogni altezza la fronte abbassò. 

D’ Etiopia gl’ iniqui abitanti 
Ne tremaron, ne fur sbigottiti ; 

Si turbaron gli altier Madianiti, 

Le cui tende sconvolse e prostrò. 

Ah Signor ! contro il mar, contro Fonde, 
Contro i fiumi di sdegno t’accendi? 

No, i cavalli ch’atfreni ed ascendi, 

E il tuo cocchio salvezza ne dà, 


* - 201 - 

Tratto l’arco e impugnato lo strale, 
Contro lui, che a te Cassi- ribello, 

La promessa già fatta a Israello, 

Tua mercede compir si vedrà. 

Quando, o Dio, dirompevi i torrenti , 
Ti gnataro, e spezzaronsi i monti, 
Spaventate arretraronsi ai fonti 
Le correnti, tributo del mar. 

L’oceàn levò in alto le braccia 
Tra il fragor dell’abisso mugghiante : 
Luna e sol ne’ lor seggi all’istante 
l solleciti passi sostar. 

E al guizzar di tue folgori ardenti, 

Al balen del tremendo tuo strale, 

Di tua lancia al chiarore ferale 
La superbia dell’empio crollò. 

Nel furor, onde avvampa tua faccia, 
Tu col piè conculcasti la terra, 

E ogni popol che teco fu in guerra, 
Stritolato e disperso n’andò. 

Di tua gente, che oppressa gemeva, 
A salvezza, o gran Dio, ti movesti, 

E col duce, che a scorta le desti, 

La involasti al servaggio slranier. 

Il signor della casa dell’ empio 
Percotesti con mano vittrice , 

E dal piede all’ altera cervice 
Fu distrutto il nemico poter. 
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Imprecasti al feroce, che a morte 
Perseguami tiranno spietato: 

Imprecasti al suo scettro esecrato, 

E ai guerrieri che il giusto oppressar. 

Ei qual turbo mi venner di contro, 
Esultanti di gioia maligna; 

Ognun freme, minaccia, digrigna, 

Qual chi agogna un meschino ingoiar. 

Nell' angoscia di tanto periglio 
Non mancò del tuo braccio il soccorso : 
De' cavalli seduto sul dorso' 

Lor apristi nell’ onde il sentier. 

Ei s’ avventan tra i flutti, e gli abissi 
Si dividon del mar che ruggìa: 

Ecco aperta un’ amplissima via, 

Ecco in salvo i tuoi fidi guerrier. 

0 Signore, ascoltai la tua voce, 

Ed il cor mi si scosse nel seno ; 

La parola sul labbro vien meno, 

Ed a verga tremando mi sto. 

L’ ossa mie tabe immonda penétri, 

E di morte non sfuggano ai danni ; 
Certo io sono che dopo gli affanni, 

Gol mio popol riposo m’avrò. 

Ahi che veggo! più il fico sui campi 
Non germoglia le frutta gradite : 

D’ uva più non s’ imperla la vite, 

E V ulivo ti manca di fè. 
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Non si veste di messe il terreno, 
Nè più porge Y usato alimento ; 

Dal presepe è rapito Tarmento, 

Nell' ovile più gregge non è. 

Pur in Dio, fra sì nere procelle, ‘ 
Mi rallegro di grande allegrezza : 
Pur esulto in Gesù, mia salvezza ; 

In Gesù mio sostegno ed onor. 

Ei di cervo darammi le piante : 

E poggiando in trionfo sull' etra, 
Scioglierò dall" armonica cetra 
Lieto un inno di gloria e d’amor. 
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ALTRE POESIE 

DEL P. VIANI 

— cg)03> a s ee©6^>- 

. » 

ILA SPBRAHKA 

v 

ODE 


0 Diva beata, che agli egri mortali 
Sei forte sostegno nell’ ore fatali, 

Sei dolce conforto nei dì del dolor; 

Tuo Mando sorriso, tua amica sembianza 
Ridestan nell’ alme, o bella Speranza, 

Le gioie più pure, dan pace a ogni cor. 

Tu candida amica, compagna fedele 
Deir uom, che nascendo dispiega le vele 
In questo d’angosce sì torbido mar,- 
Tu il segui tra P ombre dell’ atra procella, 

Sei lume divino, sei fulgida stella, 

Che in mezzo al periglio faustissima appar. 

Te Duce, di Marte Y ardito seguace 
Tra il sangue e la morte sospira la pace, 

S’ illude al pensiero d’ un tempo miglior. 

Fra il turbo sonante, fra i nembi, fra i lampi, 
Che struggon la messe, sommergono i campi, 
Tu, Diva^.sorreggi Y afflitto cultor. 
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Del vasto oceano tra Tonale frementi, 
Spezzate le antenne dall’ ira de’ venti, 

Pietosa dappresso pur siedi al nocchier. 

Se pallido il sole, sanguigna la luna 
Si mostra, e ci aggrava maligna fortuna, 

Tu al porto addirizzi le menti e i pensier. 

L’ immago gradita d’ un ben che si spera 
È un astro, che al mesto- fra torbida e nera 
Galigin notturna, benigno raggiò. 

Tra r ire del nembo, che fulmina e rugge, 
Chi Y are tue sante dimentica e fugge, 

È rosa tra il gelo, che il sol non scaldò. 

Tu data a sollievo di stenti e di guai, 
Nascesti col mondo, col mondo cadrai, 

E ogni alma al tuo fianco felice sarà. 

Dal seno del nulla, dov’ era sommerso, 

V altissimo Nume trae fuor Y universo, 

Mille astri P adornan d’ immensa beltà. 

E Y uomo animato dal soffio divino, 

Nel placido d’Eden beato giardino 
Si asside sovrano di quanto è quaggiù. 

Ma dove trascorre quel sire novello? 

Ahi stolto! all’ Eterno già' tatto è ribello, 
Frangendo il divieto che imposto gli fu. 

Ardente Cherubo la spada rotando 
Dal lieto soggiorno già caccialo in bando, 

Nè i prieghi e i sospiri conseguon pietà. 

I morbi e la morte, l’inopia e gli affanni 
Al misero intorno già battono i vanni, 

Che oppresso, smarrito, confuso sen va. 
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1/ eteree v ir tildi, che in facil sorriso 
Gli stavan compagne nel florido Eliso, 

La terra lasciando, sugli astri tornar. 

Sol tu fra le ambasce del trepido esiglio 
Volgesti, o Speranza, su l’esule il ciglio, 

E in tanta sventura ti piacque restar. 

Fra 1’ ombre additasti de' tempi lontani 
Un’ Ostia di pace, che tolta agli umani 
Avrebbe la soma del fallo primier: 

Un’ Ostia che parla soltanto d’amore, 

Che agghiaccia gli sdegni per entro ogni core, 
Che al cielo ci guida per dolce sentier. 

Rifulsero alfine quei giorni felici, 

Chè scese V Eterno dall’ alte pendici, 

Che il grande riscatto sul Golgota oprò. 

Dell’ astro maggiore la faccia si oscura, 

La terra si scuote, sospira Natura, . 

E il mondo stupito la fronte chinò. 

Chi muore ? Del Padre 1’ unigena Prole, 
Che seco sugli astri c’invita, ci vuole, 

La speme destando, l’amore e la fè. 

0 bella Speranza, benefica diva, 

Soave rugiada, che i fiori ravviva, 

Sublime conforto, celeste mercè, 

Se fiera tempesta ci mugghia d’intorno , 

Se nube funesta c’ intorbida il giorno. 

Se infausta ed iniqua fortuna girò, 

Tu accorri cortese, proteggi i tuoi fidi, 

Al cor che trangoscia clemente sorridi, 

E a riva s’allieti cui l’onda agitò. 
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D’amore e di fede nostr’alme raccendi, 
Le pene, i travagli rattempra, sospendi 
Col dolce pensiero d'un gaudio avvenir. 

Nell’ ultima lotta tu siedine a canto, 
Soccorso ne presta, rasciugane il pianto, 
Compiuti del core fa i lunghi sospir. 
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Diva, che in ciel t'assidi 
Regina e madre delle afflitte genti, 

Tuoi begli occhi ridenti 

Volgi, deh ! volgi ai trangosciati lidi, 

Ove pestifero angue, 

Sitibondo di sangue, 

Rotando intorno il truculento ciglio, 

Tutto colma di strage, e di scompiglio. 

Dai regni deir aurora 
Slanciasi il mostro in su r Ausonie ville, 

E mille vite e mille 

» Con aspra crudeltà miete in brev’ora: 

Contro r ira fatale 
Arte e saper che vale? 

Nulla arrestar può il suo furor che ingrossa, 

. E nel petto d’ ognun Palma è commossa. 

(1) Nell’ estate del 1855 serpeggiava il cholera in 
Italia, e nel mese di luglio invase Spoleto e la sua 
Provincia. Fu allora che il P. Viani compose quest'ode. 
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Egli di terra in terra, 

Terrore e morte innanzi a se portando, 

Va il passo accelerando, 

Nè lenta mai la sua spietata guerra : 

Da’ suoi quadrelli vinte 
Cadon milP alme estinte, 

E tanto infuria l' indico veleno, 

Glie a’ sepolcri mancar sembra il terreno. 

Vergine benedetta, 

Umile ed alta più che creatura, 

Prendi, deh ! prendi in cura 

Ogni egro cor che da te grazia aspetta : 

Sempre chi a te ricorse 

La tua bontà soccorse ; 

Danne, danne, o Maria, giorni giocondi , 

E se colpa abbondò, clemenza abbondi. 

• Tu nel cui cor s’ aduna 
Quanto ha di bello in sè la terra e il cielo, 
Del verginal tuo velo 
Contro Pire di barbara fortuna 
Tu fanne scudo, o madre : 

Chè le infernali squadre, 

Ove il nostro navil regga tua mano, 

Nembi e tempeste sveglieranno invano. 

0 d’ umiltà colonna, 

Amor delP increato eterno Amore, 

De’ Santi almo splendore, 

Conforto de 7 mortai, sublime donna ; 

Se immacolata e bella, 

Qual mattutina stella, 

Ti fé’ P Eterno e d ; astri redimita, 

Deh porgi a noi consolatrice aita ! 
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0 d’ ogni grazia fonte, 

0 fonte di virtù, Vergin pietosa, 

Madre figliuola e sposa 

Di Lui , che un dì fra vituperj ed onte 

Sul Golgota moria, 

Dal nostro capo svia 

L’ atro tlagel che noi ravvolge in pianti ; 

Nè ha questo il minor de’ tuoi bei vanti. 

Tutta nostra speranza 
Po iliaci nel tuo valevole soccorso : 

Tu stringi all 7 angue il morso, 

Atterra e struggi la sua rea possanza : 

E noi sgombri d 7 affanni, 

Di viva fè sui vanni 

Lieti ergeremo al tuo bel soglio i rai ; 

E, qual lo detta il core, un inno avrai. 

Spiega, o Canzone, il volo 
Oltre quegli astri, e in dolce atto sommesso 
A Lei ti fa dappresso, 

Che tutto avviva di sua luce il polo; 

A Lei che mane e sera 
Con di vota preghiera 
Salutando inchiniamo, e che fu degua 
Di partorire il Re che lassù regna. 

Prostesa a Lei davante 
Di' gli alti mali, onde l 7 Italia è scherno : 
Esponi il mal governo, 

Che il mostro fa di tante genti e tante : 

Ai dolorosi prieghi 
Pietà non fia che nieghi : 

Tu non scostarti dal beato piede, 

Finché mossa non l 7 abbi a usar mercede. 


PER LA MONACAZIONE IN ROMA 

DI TERESA SAUOt t HI 

1864 


Chi mi sprona a cantar ? — Sì, tue pudiche 
Brame, o Teresa, lauderà mia cetra: 

Estoller Palme di virtud^ amiche 

Anelo alP etra. 

E tal sei tu ; chè in un’ età si prava, 

Ove onesto costume, onor, saggezza, 

Da stolta gente a rei diletti schiava, 

S’ abborre e sprezza» 

Quasi colomba, che quaggiù s’ aggiri. 

Nè trovi loco al pudibondo piede, 

A Dio chiedesti, a cui sì forte aspiri, 

Romita sede. 

E Dio sorrise al tuo pregar verace, 

Dio sempre largo ad ogni puro affetto : 

Tuo cor fé’ pago, e in quest’ asii di pace 

Ti diè ricetto. 

Oh te beata ! fra solinghe mura, 

Avvolta in sacro venerando velo, 

Gustar le gioie, in tua virtù sicura, 

Potrai del cielo. 

S’ orfana ti protesse, oggi PEterno 
Più propizi su te dispiega i vanni ; 

Ei ben saprà del rcgnator d’ averno 

Sottrarti ai danni. 


- Ili - 

Che teme il giusto? Lieti giorni e belli 
Trarrà mai sempre all 1 innocenza in grembo; 
Nè lia che lo tempesti e lo flagelli 

Turbine o nembo. 

Vede talor profana turba infesta, 

Che a sue belP opre nequitosa insulta ; 

Ed ei leva, qual palma, alto la testa, 

E in cor n' esulta. 

A lui che al ciel tenne ognor dritti i passi, 
Quel tema recar può lo strai di morte ? 

Dalla mano di lei schiuder vedrassi 

L 1 eteree porte. 

Te fortunata mille volte e mille, 

Che al tuo Signor ti sposi, e siedi accanto ! 
Già spuntar veggo sulle tue pupille 

Di gioia il pianto. 

Vanne, o Teresa : già sulP arpe d'oro 
Fanno i Cherubi risonar tua laude ; 

L' osanna intona de’ Celesti il coro, 

La terra applaude. 

Vanne ; ed allor che delle grazie al fonte 
Prostrata, il priego effonderai, del core, 
Rammenta il vale, che ti cinse il fronte 

D' aonio fiore. 

Prega per lui, prega per tutti.... e sia 
Su V alto empireo la tua prece accolta : 
Arrida pace, e la discordia ria 

Cada sepolta. 

Arrida pace, e dall' occaso all' orto 
Taccia la cruda furibonda guerra : 

Arrida pace, e s'abbia alfìn conforto 

L' Itala terra. 
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Ghi fia che freni per pudore o moderi 
Il largo pianto, e V alta doglia amara, 

Or che spenta ravvolge urna funerea 

Sì bella vita e cara ? 

Non io con labbro mentitor il cantico 
Sciolgo air ignavo, che per òr s’ india : 

Dove spande virtù suoi rai benefici, 

Ivi è la musa mia. 

Dunque del fato il braccio inesorabile 
Trasse il dotto Bresciani all’ ore estreme, 

E nell’ atre di morte orrende tenebre 

Perpetuo sonno il preme ? 

E quando fia che l’alma Verecondia, 

La nuda Verità, virtù sì rare, 

E la Retigion, madre a Giustizia, 

Trovin altro a lui pare ? 

Ei di bontate luminoso specchio, 

Lasciò a mille bell’ alme aspro tormento ; 

E a nessun più eh’ a te, Roma, che altissimo 

Ancor ne fai lamento. 

Ma che vai tua pietà ? Poiché nell’orrido 
Sen della tomba fu il mortai travolto, - 
Giacer gli è forza in quelle chiostre squallide 

D’ eterna notte avvolto. 
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Tregua al fiero martir, lungi il rammarico : 
Madre non v’ ha che sempre umido il ciglio 
Porti, e trambasci ognor tra il duolo e i gemiti 

Sul trapassato tìglio. 

E fia d’ angoscia egli cagion, che scevero 
D’ ogni opra ria, sempre a se stesso eguale, 

Fra gli alti Ingegni, onde Y Italia onorasi, 

Seggio ottenne immortale 

Or sotto i piè di lui gli astri. s’aggirano : 

E svelato ogni arcano al suo desìo, 

Fra gli splendori del beato empireo 

Tutto s’ appunta in Dio. 




ALBA TOMBA 

• • » 

DI TORQUATO TASSO 

• * j 

1855 

E te, sovrano Spirito, 

Cui tanto Italia onora. 

Te che splendi chiarissimo 
Dai regni dell’ aurora 
Fin dove more il dì, 

Te breve marmo, oh infamia ! 
Addita a noi così ? 
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Oh Roma ! o tu che prodiga 
D’ illustri monumenti 
Fosti a cento alme inglorie, 
Ignote a tutte genti, 

Non ti copre rossor, 

Che sì negletto giacciasi 
Di Solima il Cantor ? 

Se di sidonia porpora 
Non fiammeggiò sua cuna. 

Se larga di dovizie 
Non rise a lui fortuna, 

Carmi leggiadri ordì, 

Che andran lodati e celebri 
Fin che rifulge il dì. 

Quanto, o Torquato, all' animo 
Son dolci i tuoi concetti ! 
Eccitator benefico 
D’ alti, soavi affetti 
Chi te non vanterà ? 

Ah sì ! com’ astro, ai secoli 
Tua gloria splenderà. 

4 

Genio fecondo e vivido, 

Signor d'eccelso canto, 

Per te non fia che a Grecia 
Invidii Ausonia il. vanto: 

Air almo tuo pennel 
Certo fu guida un Angelo 
Spedito a te dai ciel. 
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Divina è l’ opra : il fulgido 
Raggio che intorno spande 
Brillò tino alle incognite 
Americane lande; 

E ne’ più rozzi cor 
Destò soavi palpiti 

Di generoso amor. 

• , 

Or tu, tester magnanimo 
D’ opre sublimi e conte, 

Tu che d' eterno lauro 
Cingi l'augusta fronte, 

In sì meschino avel 
Veder dovrai sul Tevere 

Il tuo corporeo vel ? 

*► 

Oh Roma 1 o tu che prodiga 
D’ illustri monumenti 
Fosti a cento alme inglorie, 
Ignote a tutte genti ; 

Al meritato onor 
Quando sarà che adergasi 
1/ urna dei gran Cantor ? 
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Pon freno a’ tuoi lamenti, 

0 vate, alfin sei pago : 

Tra marmi rilucenti 
Ecco la bella immago 
Del sovruman Cantor. 

Mercò del sommo Pio, 

È sorto il dì bramato, 

é % * 9 \ » 

Che, giusta il tuo desìo, 

Io posi il gran Torquato 
Nel meritato onor. 

Fra il canto delle Muse 
Aperta l’antica urna, 

Ei le pupille schiuse 
Alla luce diurna, 

E tutto s’ allegrò. 

Poi dell* onor contento, 
Rendendo a noi mercede, 
Rapido più che il vento 
Alla novella sede 
Si trasse, e qui posò. 
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Salve, o Regina, o madre 
D’ ogni pietosa aita ! 

Tu dall’ eteree squadre 
Reggi la fragii vita 
Del poverel che geme ; 

Tu sei dolcezza e speme 
Di lui, che afflitto sta. 

Da questo ingrato esiglio 
A te suo prego iualza 
D’ Èva ogni mesto figlio, 

Cui ria procella incalza ; 

E con sospiri e pianti 
Implora a te dinanti, 

Vergin la tua pietà. 

Dalla magion stellante 
Su noi le luci intendi, 

E come madre amante, 
Propizia a noi ti rendi : 

Tu sei V asilo, il por|jf, 

Tu runico conforto 
D’ un trangosciato cor. 

Quando compiuto fiu 
Nostro cammin terreno, 
Madre clemente e pia, 

N* ergi al tuo figlio in seno ; 
E a tua bontà superna, 

Cinti di gloria eterna, 
Benediremo ognor. 
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DEL P. DOMENICO DA S. GIROLAMO 

i 

AGOSTINIANO SCALZO 1857. 


Nobile Amico, che negli anni floridi 
Col tuo consiglio m 7 incitasti al canto; (1) 

Ch 7 altro or più resta ? sull’ avel tuo squallido 

Gradisci il pianto. 

Non ploro io te, che cògli in grembo a 7 Superi 
L 7 alta mercè di tue virtudi oneste ; 

Piango di me, che sol restai, tra il fremito 
® • D’atre tempeste. 

Chi mi sarà più scorta a porre i lirici 
Modi d’Orazio sulla tosca cetra? 

Ah, se meco or non sei, pietoso aitami 

Alraen dall 7 etra ! 


(t) Vedi ne’ Componimenti Poetici del P. Viani, 
stampati da 7 Ciferri in Fermo 1853, l 7 Epistola al P. 
Domenico da S. Girolamo A. S. pag. 115. 
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MULA HOME ©H C1ESTO 

SONETTO 


Quando Gesù coll 7 ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato e sonnolento 
Levò la testa, e sopra i piè rizzosse. 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di maraviglia e di spavento, 

E palpitando addimandò, chi fosse 
Lui che pendeva insanguinato e spento. 

Come lo seppe, alla rugosa fronte, 

Al crin canuto, ed alle guance smorte 
Colla pentita man fé 7 danni ed onte. . 

Si volse lagrimando alla consorte, 

E gridò sì che rimbombonne il monte : 
Io per te diedi al mio Signor la morte.- 

MINZONI 


i 
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Al suon di sì pungente aspro lamento 

Gelò la Donna e per terror si scosse, 

E il ciglio sbigottito e sonnolento . 

• Schiuse repente, e in un balco rizzosse. 

• 

Ferma qual rupe allor, non più si mosse; 
Tanto le strinse il cor grave spavento ! 

Nè dei morente addimandò, chi tosse 


Troppo il mostrava il sol che parve spento. 

Ma più sereno alfm volgendo il fronte, 

E imporporando le sue guance smorte, 
Impresse ancor di mille offese ed onte: 

Frena, disse, il dolor; godi, o Consorte : 
Il sangue che oggi versa Iddio sul monte, 
Sangue è di vit^. e struggitor di morte. 
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